SOLÈNNI 

iCONGR  AT  U  L  AZIONI 

Degl'  Illuftriffimi  Signori 

ABBATI,  E  COLLEGIO 

DE'    SIGNORI 

GIURISCONSULTI,  GIUDICI,  CONTI,  E  CAVALIERI 

Per  l' Efaltazione 
AL  TRONO  ARCIVESCOVILE  DI  MILANO, 

E  D 

ALLA  SAGRA  PORPORA/ 

E  per  il  Ricevimento 
DELL'  EMMo  SIG.R  CARDINALE 

CARLO  GAETANO 

STAMPA 

Loro  Collep-a, 


IN   MILANO.    MDCCXL. 

Per  Pietro  Antonio  Frigerio,  Allievo  del  Gagliardi,  e  Nava, 
Stampatore  del  detto  llluQrifiìmo  Collegio. 

CON   LICENZA    D  EP    SUPERIORI. 
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,A  Pietà,  e  Beneficenza  fingolire,  con  che 
rEaìinenii(fimo  Sig.  Cardinale  B^nedei io 
Erba  Odelcalchi  fi  era  giiddagnato  i'af- 
feito,e  llima  della  Città  di  Milano  nell^ 
applauditiifimo  ino  reggimento  di  quella 
Chiela  ,  rendè  pui  ienfiblle  il  comune-, 
dolore,  allorché  Egli  per  le  note  lue 
abituali  indilpofizioni  gindicò  di  ibitrarfi 
dal  Governo,  e  rinunziarlo  in  mano  del  Sommo  Pontefice, 
Aveva  Egli  edificati  i  Inoi  Popoli  nelle  generole  premure 
da  Se  mollrate,  a  fine,  che  si  vaila  Diocefi  t'oife  provve- 
duta di  chi  poteife  affiflerla  con  piti  lena  :  ma  eglino  di 
mal  cuore  ièntivano  il  vederfi  privi  d*un  sì  amato,  e  si 
amorevole  Padre.  Frattanto  e  i  Sacerdoti  all'  Altare,  e  i 
Cittadini  nelle  pubbliche,  e  private  preci  imploravano  dal 
Ciclo  un  degno  SuccelFore,  che  riitoralfe  le  perdite,  c^ 
rccaire  conforto  all'  univerlale  atflizione. 

Piacque  alTAltinimo  d*  ei'audirli  ,  e  confolaia  piena- 
mente ih  ne  dichiarò  la  Città  con  l'eileriori  moftre  d'alle- 
grezza allo  fpargerfi  la  faulla  notizia  della  nuova  promozione 
alla  Sede  Arcivelcovilc  d'un  cotanto  qualificalo  Soggetto^ 
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e  tanto  conofciuto  al  Mondo  per  le  rare   virtù,   e  per  il 

felice  ino  incontro  nelle  Nunziature  ,    ne' Governi  ,  ed  in 
altri  Icflbrofi  impieghi . 

Pili  vivo  però  fìi  il  fentimento  di  gioja  ,  che  concepì 
il  Nobilifllmo  Collegio  de*  Signori  Comi  ,  e  Cavalieri 
Ginrifconfulii  nel  vedere  un  loro  Collega  lollevato  a  sì 
eccella  Dignità  ,  e  le  confermati  nelT onore  goduto  già 
da  cent'anni,  che  Capo  delia  Chiela  Miianele  foiFe  uno 
del  loro  Inclito  Ordine  .  Tale  annunzio  ih  loro  parteci- 
pato dallo  iìciìo  nuovo  Arci%^elcovo  con  iuo  compiiiflìmo 
foglio  del  tenore,  che  Tegue, 


MI  RI       s^  M/ 

ILL      SIC,     PRONI  COLL. 
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*  Ofìor  ,  che  godo  di  ejfere  afcritto   a  codefìo  hjìgne  Collegio  , 
ftccome  e  fiato  Jempre  per  me  uiì  eccitamento   ben  dìflinto   a 
profefare  dìle  SSr'    FF,   lll"'^  il  più  rifpettofo  ojjeqiiio ,   così  mi 
fomminiflra  prefentemente  tutto  ?  impulfo  a  rajfcgnarne   loro  la  con» 
feyma\  colla  notizia  di  efferfì  degnata  la  Santità  di  Noflro  Signore 
tifarmi  gli  atti  della  Pontificia   fua  Clemenza  ,  con  defiinare  alla 
mia  debolezza  codefia  Chiefa  Metropolitana .   Adempiendo  per  tanto 
a  qiiefla  parte  indifpenfahile  delle  mie  obbligazioni  dejiiero  riportare 
alla  medefima   il  vantaggio   del  generofo  loro  gradimento ,  e  meri- 
tarmi quello  de' pregiati  comandi  delle  SSP'  FF.  III."^^ ,  impaziente 
di  poter  meglio  contrafegnarmi  da  vicino  ,  quale  per  ora  con  tutto 
il   più  'uivQ  dtll*  animo  inaherabihncnte  mi  riprotejìo 
Dille  SSP'  FF.  lll^ 

R orna  6,  Aprile  1737. 

In 


In  anguìo  zz  Signori  Jhhati  Dottori ,  C otiti  ^ 

Cavalieri ,  Giudici  del  Collegio  di  Milano . 

jf  tergo  zz  Jgli  J// .«'  SS/'  P^oni  Co//*' 
Signori  Abbati  Dottori^  Conti ^  Cavalieri^ 
Giudici  del  Collegio  dì  Milano, 

Divotifs,y  obbligatlfs.  Ser,^  e  Collega 
G,  A,  di  Calcedonia, 

In  aiteftato  adunque  del  godimento  ,  che  ne  prova- 
vano i  Sjgnori  Dottori  Collegiali,  comparve  d'ordmc  loro 
Je  tré  iere  de*  28.  2p. ,  e  30.  Aprile  illuminato  di  coppiofi 
doppieri  il  Magnifico  Portico  del  Collegio  ,  reftando  ac- 
compagnata rUluminazione  dal  feflevole  luono  di  Trombe, 
e  Timpani,  che  1  piegava  a'  Cittadini  il  gaudio  del  Colle- 
gio nella  iof pirata  promozione  d'un  si  degno  Collega  :  a_ 
cui  /piegarono  in  ieguito  i  ièniimenii  dell©  piùfincere  loro 
congratulazioni  con  Tinfraicritia  nfpofta . 

MO  MO       RE         R       y^  MO 

ILL ,   JS  REF.    SIG.    SIG.  PRON  COLL 

J^J  deflìnazìonf  dì  V.S,  Jll.^^ ,  e  Rev.*"^  a  quejla  Chiefa  Metro- 
tropolitana ,  Jtccome  d^  tutti  fommamente  bramata  ,  così  fa 
intefj  con  p articolar ijjimo  aniverfale  contento .  Quefio  nojìro  Collegio^ 
che  dalle  degnijjime  qualità  di  un  Collega  fuo  pari  ricevette  fem- 
pre  tanto  di-  luftro ,  lo  rifente  maggiore  da  una  Gìufiizia  fatta  al 
tn erito  /ingolariffimo  di  V»  S,  ///."^^,  e  RevJ"^  ^  confiderando  per 
proprie  tutte  le  di  Lei  ben  meritate  efaltazioni .  Noi  frattanto ,  che 
a  V.  S,  lll/"^  y  e  Rev.^^  rendiamo  divoti/Jime  grazie  per  l'onore^ 
che  fi  è  degnata  compartirci ,  avvifandoci  una  novella ,  che  non  pò» 

te  va 


teva  riufcìrcì  più  gradita  »  le  auguriamo  promozioni  fempre  mag* 
gmi ,  e  rajj^gnatt  afuoi  verter ati(]ìmì  comandamenti ,  con  fieniji' 
mo  ojjequio  ci  prof  e  (li  amo 

Di  y.S.  lUy*'^,  i  Rtv»""* 

Milano  4.  Maggio  1737. 

J  tergo zzMIUJ^^.  e  f?fi'«^  Sig^'  Sigf  Pr7nColÌmo 
Monftgnor  Don  Gaetano  Stampa 
j9rcivefcovo  di  Calcedonia  eletto  di 
Milano .  Roma* 

Div}^\  ed  Obh"*'  Ser^ ,  e  Colleghì 

Gli  Abhaù ,  e  Jurifperiti  del  Collegio 

de*  Giudici  dt  Milano . 

In  offcqnio  di  gratitudine  al  Regnante  Pontefice,  per 

l'onore,  che  nella  elezione  d*un  loro  Collega  la  Santità  Sua 

compartiva  al  Collegio,  gli  fu  inviata  la  ièguenie  lettera: 


C 


BEATISSIME      PATER. 

Ajetano  Stampa  Caìcedonenfg  Archieptfcopo  Collega  noftro  buie 

Mediohnenjt  Ecclefice  defìgnato  novum  Collegio ,  idque  maximum 

Summa  S,   F".  beneficentia  ornamentum  accedit  •    Legationibus  ,  r^- 

terifque  munerìbus  jam  de  Umverfa  Ecclefìa  optimè  meritum  amplif- 

ftmce  buie  Diceceji  fummopere  profuturum  ,   ^  commijjì  Gregisfa" 

Ulti ,  datum  fperamus ,  quem  S.  V.  Divino  Conjilio  Pa/ìorem  concef- 

ftt\   Nos  intereà  novis   beneficiis  ^  ^  gratih  cumulati^  quas  pares 

animo  Jlgnificationes  non  babemus ,  optamus  ,  ^  ad  Sacrcn  B.   V. 

pedes  in  genua  provoluti   Deum  Optimum  Maximum  precamur  hu- 

minime ,  ut  tantum  ejus  Vicarium  nobis ,  totique  Terrarum  Orbi  diti 

Jervet  incolumem, 

S,  V.  Mediolark  die  Sabbati  quarta  Majl  1737. 

J  terg9 
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A  tergo  z:  San^iiJJìmo  Domino  Noftr9 
Clemènti  Duodecimo 
Pontifici  Opimo  Maximo, 

Uumilìimì  Servì 
Ahhates  ,  &  Jarifperiti  Colkgii 
Judicum  Mediolani, 

A'  ringraziamenti  del  Collegio  corrìrpofe  la  Santità 
Sua  con  benigno  gradimento  efpreifo  nel  Pontificio  iuoBre« 
ve,  come  iègue: 


C  L  B  M  E  N  S    P.P.     XIL 


D 


Ile  eli  Fini  falutem  ,  &  JpoJìoUcam  Benedi^ionem  .  Quod  pev' 
jucandum  vobis  fuerit ,  ex  In/igni  Collegio  P''eflro  Fenerahilem 
Fratrem  Carolum  Cajetamm  Stampam  nos  delegijje^  cui  ampliffi» 
tnam  Mediolanenfem  Ecclejìam  moderandam  trihueremus  ^  neutiquam^ 
fjohis  prceter  fpem  accidit ,  Vertit  enim  in  maximum  vejìrum  decus , 
è  vobis  prodiiffe^  qui  par  tanto  munert  inventus  fuerit ,  Quod  au* 
tem  idcirco  nobis  plurimum  debere  officiojtjjtmis  litteris  ofìenderiris , 
fpecimen  dedijìis  grati  ,  ohfequentijjtmìque  animi  veflri ,  novumquc 
argumentum  noflrce  erga  vos  benevolenti^  :  Cujus ,  ubi  occajto  feret , 
Gurabimus  fruiJum  aliquem  à  vobis  perctpi  •,  Ejufdemque  nunc  Obfì" 
dem  conjìituimus  jipojìolicam  Benedicìionem^  qaam  vobis  peramanter 
impertimur . 

Datum  Romif  apud  S.  M,  Major em  fub  Jnnulo  Pìfcatorìs 
He  XVUl  Junìi  MDCCXXXVll  Pomificatus  nojìù  anno  feptimo . 

Subfcript,  zz  Pro  Jrcbiepìjcopo  Emijpno  /.*  Fincentius  Lu* 
chefmius ,  ó*  /fgiHat,  ^c» 

A  tergo  zz  Dile^is  Filiis  Ahbatibus  ^  &  Jurifperitis  ìnfìgnis 
Collega  Judicum  Mediolani,  Nei 


s 

Nel  mentre  ,  che  fi  paflavano  quefte  /cambievoli  eoa- 
yenienze  di  lettere,  i  Signori  Abbati ,  e  Collegio  penfava- 
no  a  rendere  vie  più  noto  alla  Città  il  loro  coaipiacimeato 
nella  eialtazione  del  degni/fimo  loro  Collega  con  un  ioti' 
xuoio  letterario  apparato  da  farfi  nell'Aula  ,  e  Portico  del 
Collegio  conforme  alP antico  ,  e  nobile  loro  coflume  in  fi- 
inili  occafioni  .  Furono  deputati  a  prelbd^e  ali* opera  dae 
del  Collegio, li  Signori  Marchelè  Don  Girolamo  Parravicino, 
e  Marchelè  Don  Giovanni  Corrado  Olivera,  alPindefelIa.. 
affiftenza  ,  e  premuro/k  vigilanza  de*  quali  afcriver  fi  deve  il 
felice  efilo,  il  comune  gradimento,  che  ha  incontrato  la  de- 
corofa  funzione.  L*  idea  dell'apparato  fu  iuggeriia  da  due 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  i  quali  riflettendo,  che  già 
da  un  fecolo  in  circa  la  Mitra  di  Milano  fregiava  il  capo 
a'  Perfonaggi  ,  eh'  erano  membri  del  fuddetto  nobili^Fimo 
Collegio,  Icellèro  per  argomento  allo  fiabilito  apparato  i 
Pp".lot  GIUOCHI  SECOLARI  .  Qn^fìi  come  awi/a  Fiftoria^ 
iib.is,  Iblevano  appunto celebrarfi  dopo  il  corfo di  cent'anni:  quan- 

tunque nel  decorlo  fia  feguita  in  ciò  qualche  variazione, 
accorciandofi  il  tempo  della  celebrazione  de' Giuochi  ad  ar- 
bitrio dcgl*  Imperadori  ,  bramofi  di  dar  quello  lailro  agli 
anni  di  loro  amminidrazionc  con  una  folenniià  tanto  rara 
a  vederfi.  Sene  dava  l'avvilo  per  dovere  d'impiego  da' Con- 
ièrvaiori  de' libri  Sibillini,  che  per  un  gran  tempo  riftrinferfi 
a  dieci  Ioli  ,  detti  perciò  Decemviri-  come  che  in  ieguito 
foife  il  numero  di  queil'  accrediraio  Magiflraio  accrelciuto 
fino  a  quindici.  Varie  erano  le  cerimoaie  iòiite  a  praticarfi 
in  tale  occafione:  tra  l'altre  voglionfi  confiderar  le  feluca- 
li,  uccome  quelle  ,  di  cui  fi  fa  memoria  in  quello  appara* 
to.  Si   diflnbuivano  preiJo  che  ad  ogni  clalfe  di  peribnc-» 

,  prò- 


profumi  odorofi  ,  con  che  purifica r/i  •  offerìvanfi  a' Numi  Io 
primizie  delle  Me/fi-,  e  chiudeva  la  Funzione,  che  durar  lo- 
leva  ire  giorni,  un  allegro  canio  di  Fanciulli  »  e  Vergini  in 
lode  delle  profane  Divinità;  di  cui  ne  abbiamo  un  elempio 
prcilo  Orazio  nelT  Ode, che  ha  per  titolo:  Carmen  Seculare, 
Tal  ferie  di  colè  eiponevafi  parte  a  parte  io  diverlii^ 
Ifcrizioni ,  che  contorniate  di  buon  dillegno,  e  raccolte  fra 
fvolazzi  di  feta  a  più  colori  compivano  a  maraviglia  il  rie- 
co  ,  e  beA  intefo  ornamento  di  tutto  il  Portico.  Nella— 
prima  pendente  dal  grand*  arco  della  Porta  ,  che  porge  al 
Duomo  leggevafl  il  tema  alFuoto  ; 

SECULUM 

MEDIOLANENSIUM  ARCHIEPISCOPORUM 

EX   J.  C    COLLEGIO 

IMPLENTI 

CAROLO    CAJETANO  STAMPìE 

COMITUM,  EQUITUM,  ET  JUDICUM  PALATINORUM  COETUS 

SEGULARES   LUDOS 
ADORNABAT. 

NclF  fivvicinarfi  il  tempo  deftinato  alla  celebrazione 
de* Giuochi  iÌ3edivari  da*  Decemviri  per  le  Città  principali 
dell'  Italia  un  pubblico  Banditore,  che  a  iuono  di  tromba^ 
invitava  i  popoli  ad  accorrere  alla  Città  Capo  del  Mondo 
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per  cfsere  a  parte  d'una  Fefta,  di'  coi  ne  mai  erano  ftaii 
ioettatori  per  Taddieiro,  ne  potrebbero  efferlo  per  lavanti . 
A  quefco  pubblico  invito  alludevafi  nelT  Ilcrizione  porta  in 
fronte  al  Ferrico  avanti  alla  gran  Sala  del  Collegio  •,  e  per 
i  Decemviri  in  elsa  nominati  volevanfi  fignificare  i  dieci  in- 
cliti Perlonaggi  della  Famiglia  Stampa,  Ichierati  nella  fac- 
ciata de'  due  Portici,  che  invitavano  i  Cittadini  al  giocondo 
fpett acolo  colle  parole  feguenti: 

PUBLICAM  LUDORUM  SECULARIUM  POMPAM 

NON  ANTE  A  VISAM, 

NEC  VIDENDAM  INPOSTERUM 

CELEBRATURI 

ADESTE    CIVES. 

AB  LEGATA  SUPERSTITIONE, 

ACCITA  VERITATE 

ARAS  VIRTUTIBUS,  VICTORIBl?S  PR/EMIA 

DECEMVIRI  CONSECRABANT. 

Nella  fronte  oppofla  dello  ftefso  Portico  alludevafi  eoa 
altra  Ilcrizione  alla  cerimonia  de'  profumi  ,  che  diftribui- 
vanfi  dal  Capo  Supremo  della  Repubblica  ,  e  rimettevanfi 
in  mano  de'  Sacerdoti  Sibillini  ,  che  ne  facevano  parte  sls 
tulle  le  Perfone  di  libera  condizione .  Profumi  di  longa-, 
mano  più  graditi  fono  d'  Ponici  del  Collegio  diftnbuiva  a' 

Cit- 
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Cittadini  concorfi  il  Novello  ArcivefcoTO,  cioè  gli  efempj 
chiaritimi  delie  iue  Virtù,  vedntifi  in  lui  fpiccare  a  dovizia 
oellecaricheefercitaie.  Qucfle  però  vcdevanfi  (chierate  nell' 
atrio,  e  collocate  quafì  in  altrettanti  altari  a  rilcootere  gli 
omaggi,  e  le  ammirazioni  del  Popolo.  £ccu  nella  Ilcrizio- 
ae  comprel'o  il  ludetto  penfiero. 


L    IN  PORTICU  SEDENS  IMPERATOR  . 

ACCEDENTI  POPULO 

SUFF^MENTA  AD  EXPIATIONEM 

LARGIEBATUR. 

IN  HUJUS  COLLEGII  PORTICIBUS 

CONFLUENTIBUS  AD  POMPAM  CIVIBUS 

VIRTUTUM  SUARUM  ODORAMENTA 

CAJETANUS. 

Corrifpondevano  a*du«  capi  dell'altro  Portico  due  al- 
tri gran  Cartelli.  II  primo  de' quali  fioiboleggiava  coIT 
offerta  delle  Primizie  delle  frutta  dell*  anno  conìiltenti  prin- 
cipalmente in  Frumento,  Orzo,  e  Fave,  la  copia  delle  più 
rare  Virtù,  che  già  fiorirono  negl'  Illuftri  Antenati  ,  che 
davano  di  ih  Vaga  moftra  nella  facciata  citeriore  del 
Portico. 
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ADVEMTAMTE  MESSIS  TEMPORE 

SECULAiaUM  LUDORUM  CELEBRITATEM 

DEDICABANT  DECEMVIRI, 

OFFERENTE  POPOLO 

PRIMITIAS  IN  SPICARUM  MANIPULIS. 

EADEM   TEMPESTATE   RECURRENTE 

INTEGRAM  MESSEM 

IN  AVORUM   IMAGINUBUS  EFLORENTEM 

COMITES  PALATINI. 

L'altro  allu/ìvo  agl'Inni  folìti  a  cantarli  in  efàltazìone 
delle  Pagane  Divinità,  proponeva  un  più  degno  ioggetto 
di  canto,  e  di  lode  ;  cioè  i  palsati  incomparabili  meriti  del 
nuovo  Arcivefcovo ,  la  prelente  Tna  promozione ,  e  gli  onori 
anche  più  fplendidi ,  che  gii  fì  apparecchiavano  in  avvenire. 

TER  NOVENI  PUERI,  TOTIDEMQUE  VIRGINES 

TERTIA  LUDORUM    DIE 

MENDACIUM  DEORUM  LAUDES 

SECULARI  CARMINE 

PROSEQUEBANTUR. 

PR/£TERITA  MUNERA,   PR.£SENS  INFULA, 

FUTURA  PURPURA 

CAROLO  CAJETANO  STAMPìE 

CARMINIS  ARGUMENTUM. 

Di 


Di  tutte  le  fudette  cerimonie  folite  già  a  pfaticarfi  nel* 
la  celebrazione  de'  Giuochi  Secolari  ne  fanno  menzione 
diverfi  Scrittori.  Tra  gli  altri  Onofrio  Panvmio  nel  Ino  li- 
bro de  Ludis  Secuìar'thus  ,  e  gli  Autori  fopra  mentovati  dell' 
Ifloria  Romana  :  i  quali  per  maggiormente  autenticare  la 
verità  della  loro  relazione,  efpongono  nel  luogo  citato  di- 
verfe  Medaglie  fatte  coniare  in  occallone  di  quella  Iblen- 
nità  da  Domiziano,  in  cui  vedefi  elprello  a  minuto,  quan- 
to fi  è  rinnovato  in  quefta  capricciola  rappreieniazionc  de 
Giuochi  Antichi  :    ed  a  cui  rimetto  il  Lettore. 

Al  longo  deir  uno,  e  l'altro  Portico  fra  i  doppj  Pila- 
ftri,  che  cornipondono  alle  Colonne,  ril'edevano  lotto  no- 
bile Padiglione  coronato  d'ogni  intorno  di  varj  fregi  di  feta, 
edoro  dieci  Figure  rapprelenianii  al  naturale  nelle  Icono- 
logiche loro  divilè  altrettante  Virrìi .  Quelle  /piccarono  già 
dillintamenie  negli  Antenati  di  Cala  Stampa  -,  ed  ora  unita- 
mente rifplendono  nella  Perfona  del  nuovo  Arcivelcovo.  Però 
qui  riportavano  l'onore  di  facro  eccello  leggio,  e  li  olfeq'jj 
del  Popolo,  a  fimiglianza  di  quell*  onore,  che  praticava/ì 
da'  Romani  a'  Simolacri  de'  falfi  lor  Numi  ,  che  flavano 
nel  Solenne  Triduo  eipofli  alla  pubblica  venerazione,  co- 
ricati Tu  que'  letti  di  lolennità,  che  chiamavanfi  Leèhfiernia 
DeoYtim,  Leggevafi  nel  Piedeftallo  di  ciaicheduna  il  lor  no- 
me, ed  erano:  Figtlamia.  Fidelitas»  Magnan'mitas ,  Confi anriéi^ 
Liberaliras ,  Zehis ,  Providentia ,  Ju/ìitìa»  Stud'mm,  Saftentia, 

L'Apparato  efteriore  de'  Portici  godevall  dalla  Piazza 
loro  aperta  d'avanti.  In  quel  filo  di  mezzo,  cui  occupa  la., 
gran  torre  del  Campanile  pubblico,  ergevafi  un  vaghiamo 
Trionfo  ,  dal  cui  centro  rilaltava  lo  Stemma  Gentilizio. 
Pareva  che  '1  fofleneflero  a  i  lati  la  Gloria,  e  la  Fama  in 

alla- 
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ifìaiura  quafi  gigantefca  ,  che  con  la  tromba  ,  e  fiaccola 
ficcela  facevano  ril0nare ,  e  rìiplcndere  a  iiiiio  il  Mondo  il  {in- 
goiare iuo merito.  Al  di  ibpra ,  e  al  difetto  fra  fcherzì  piito- 
reichi  pendevano  le  Arme  del  Regnante  Pontefice ,  e  di  Pio  IV, 
già  Collega,  e  tanto  benemerito  dello  ftelfo  Collegio. 

L'ornamento  degli  Archi  abbracciava  dieci  Medaglie» 
e  bronzo  aUmnate  d'oro,  ciafcnna  delle  quali  rappreien- 
lava  alcuno  degli  Eroi  della  Profapia  Stampa.  II  numero 
grande  de'  viriuofifEmi  Soggetti  riguardevoli  per  i  deco- 
rofi/Iimi  impieghi  elercitati  e  in  Guerra,  e  in  Pace,  e  per 
le  Dignità  tanto  Ecclefiafliche  ,  che  Secolari,  di  cui  fu 
fempre  fertile  miniera  quefta  aniichifsima  Famiglia,  fic- 
come  riempieva  di  Hupore  ,  e  di  ammirazioni  la  mente-»  , 
cosi  facevala  rcllar  dubbiofa,  chi  fra  tanti  Eroi  eiJer  do- 
veife  traicelto  a  fare  mofira  di  fé,  e  corona  a' meriti  del  de- 
gnifsimo  loro  Diicendente.  Pure  dovendo/!  finalmente  tra^ 
molti  ellrarne  alcuni,  dieci  furon  gli  Eletti,  sì  perchè  die- 
ci, e  non  più  fono  gli  archi  de  due  Portici,  fottocui  dove- 
vano fare  loro  comparfa,  si  perchè  un  tal  numero  veniva., 
in  acconcio  a  rappreTentare  i  Decemviri  cullodi  de' libri  Si- 
billini. Le  diveriè  dignità,  e  impieghi  di  qucfli  Per/onag- 
gi,  e  le  virtù  in  effi  elcrcitate  ,  e  irasfufe  unitamente  nel 
nuovo  Eroe,  erano  la  nobile  materia  delle  Kcrizioni,  che 
ibtto  ad  ogni  Medaglia  leggevanfi  ,  abbellite  all'intorno  di 
fvolazzi,  fregi ,  e  fefioni  dipinti ,  Le  licere  Virtù  erano  adom- 
brate in  dieci  Imprefe,  che  occupavano  i  rei  petti  vi  interco- 
Junnj,  e  corrifpondevano  alle  Medaglie,  vicino  a  cui  erano 
fituate.  I  corpi  delle  Impreiè  furono  tratti  felicemente  dallo 
Stemma  Gentilizio  ,  che  porta  nello  Scudo  un  Albero, 
con  al  ceppo  un  Cane  ,  a  qiiauro  lati  due  Aquile,  e  due 

Roc- 


Rocche ,  e  tra  i  fregi  fuperlorèfwa  Mazza  con  punte  di  ferro* 
Per  ièrvire  maggiormente  alTuniià  delT apparato  fi  volle»*» 
che  le  medefime  Virtù,  che  lotto  al  Portico  ^Velatamente da- 
vanfi  a  vedere,  e  nelle  proprie  loro  fèmbianze»  qni  neirefte- 
fiore  ornamento  fotto  altro  afpetto,  ed  abbigliamento  ,na- 
Icofte  ne' Simboli ,  divifè  negli  Antenati  ,  ed  unitamente* 
fiorite  neir  llluftre  preienianco  Perfonaggio^dilcttaiTero  infio- 
me,  ed  ammaeftrailero  gli  Spettatori. 

Le  due  Medaglie  più  vicine  al  Trionfo,  contenevano 
le  feguentl  Hcri^ioni,  le  quali  davano  notizia  de'Peribnag- 
gi  rappreiencati  nel  ritratto. 

I. 

Uhertus  Stampa  S.  R.  L  C,  ex  Hifpani^  Magitatìhm^ 

Caroli  IIL  ad  Lufitajìi^  Regem , 

Et  Patria  fu<:e  ad  Innocentium  XIL  Fontific^m 

FideliJJimus  Legatus 

Mìmm  FIDELITATIS  Exemplar 

In  CAROLO  CAJ ETANO  Nepote 

Flore?itmam  Legationem  oheuntc 

Exegit . 

L'Imprefa  relativa  era  un  Cane,  che  a  nuoto  tlen  die* 
tro  ad  una  Nave  in  corlo^  coi  motto:  Bvafara  fidfs.  Sotto 
r  Imprcfa  :  FidtUtas. 
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II. 

Joannes  Francifcus  Stampa  S.  R.  L  C.  9 

Senatore  &  Rofati  Comes  ^ 

Ducis  Maxìmiliani  Sforti^ 

^d  Helvetios  Legatus 

VIGILANTIM  Typus 

In  fedulitate  CAROLI  C A  JET  ANI 

A^uà  Venetuni  Senatum  Legati 

Redivivus  exhihetur . 

Nella  Imprefa  un  Cane  ,  che  veglia  alla  cuftodia  del 
Gregge  addormeniato.  Il  motto:  Tuta  quies.  Sotto:  Figi- 
lantta . 

Nelle  due  precedenti  Ifcrizioni  fono  comparfi  in  campo 
due  Ambafciadori  ad  applaudire  alla  Fedeltà ,  e  Vigilanza 
moflraia  dal  noftro  Arcivefcovo  nelle  lue  Nunziature  eierci- 
taie  a  nome  della  Santa  Sede  Apoflolica  prima  in  Firenze, 
pol'cia  in  Venezia  .  Le  due  ieguenti  produranno  due  Sena- 
tori ad  elprimere  laGiuilizia,  e  la  Providcnza ,  che  /picca- 
rono nel  iuo  Governo  prima  di  Ravenna  ,  dove  in  qualità 
di  Vice-Legaio  rendè  a  quella  Provincia  il  fèreno  in  occa- 
lìone  del  palfaggio  di  Truppe  flraniere  ;  Indi  nelle  due  Cit- 
tà di  Spoleto,  ed  Ancona,  dove  all'ingordigia  de*  Cor  fa  ri 
Turchi ,  che  infeflavano  quelle  ipiaggie ,  poiè  ji  freno  con  un 
predo,  e  forte  armamento.  Le  Ilcrizioni  parlavano  così: 

Petrus 
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III. 

Petrus  Martyr  Stampa  S.  R.  I.  C,  Senatore 

Primus  Montis  Cafielli  Baro^ 

Cremona  Guhernator  admifìt  in  Regìmen 

^ufpicem  JUSTITUM. 

Ipfamet  vifa  efi  JUSTITU 

CAROLO  C A] ETANO  Ancomm  GuhYmnte 

Habenis  moderari. 

Ncirimprefa  redevafi  una  Mazza  con  punte  ferrate. 
Il  motto  diceva:  Pena  malis.  Sotto:  Jufiitia. 

1  V. 

Maximìlìanm  Stampa  S.  R.  L  C,  Senator 

Providit  fibi  ahdicatione  Seculi  9 

Civibus  fuis  bonorum  tiitelày 

Sjpoktinisy  Ravmnatibus  y 

Alitfque   Gentibus 

Ingenita  CAROLO   CAJ ETANO 

PROVIDENTIA. 

Neirioaprefa  vedevafi  altra  Mazza  con  punte  di  ferra 

C  II 
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Il  motto  era  :  Tutela  Bonìs,  La  Virtù  (otto  notata  t  Proviàentìa . 
Le  due  feguenii  Medaglie,  ficcome  erano  fide  agli  ar- 
chi di  mezzo  dell'uno,  e  dell'aliro  Portico  ,  cosi  per  icrvire 
alla  varietà,  e  molto  più  al  merito  degli  Ecclefiaftici  Mi- 
trati, che  raffiguravano  ,  erano  iuperiori  ad  ogn*  altra  neU 
la  mole,  e  negli  ornamenti.  Lo  zelo  per  T onore  di  Dio,  e 
per  la  conlèrvazione  de'  Diritti  della  Chiefa  ,  e  l'ampia  vena 
di  Beneficenza  Tempre  aperta  a  favore  de*  Biibgncfi ,  erano 
le  Virtù  ,  che  da  que*gloriofi  Prelati  moftravanfi  tramanda- 
te nel  degnifllmo  loro  Succeilore  non  meno  nella  dignità, 
che  nel  merito  della  medefìma.  Le  loro licrizioni  erano: 

V. 

Hermes  Stampa  S.  R.  L  C.^Prothonotarms  ^pojlolkus^ 

Epfcopus  Novaride  Renunciatus 

Ohvenienti  jam  Purpuree 

^liò  avocatus  valedixit  : 
ZELI  Eccleftajlici  Laurea 

Non  fraudatus 

ZELUMy  ^  Purpuram 

CAROLO   CJJETANO  legavit. 

Neirimprefa  era  dipinto  «n  Albero  con  frutta  imma- 
tura ,  invefliio  dai  raggi  del  Sole  col  motto  ;  Mox  tinget 
Murìii  .  Sono  ilava  icritto  :  Ztlus, 

Donatas 
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Donatus  Stampa  S.  R.  L  (7., 

Epifcopus  JSfepefinus ,  @  Sutrinus 

Pauperum  refugium  9 

Pauperihus  fuhflituit  folatium 

CAROLI  CAJ ETANI 

LIBERAUTATEM . 

Neirimprefa  fcorgevafi  un  Albero,  da'  di  cui  rami  ca- 
deva in  terra  gran  copia  di  fruite, col  motto;  Exhìbet  ultro. 
La  Virtù  fimboleggiata:  Liheralitas, 

Nello  fleifo  rango  luccedevano  due  altre  Medaglie.*: 
nella  prima  di  qnefte  riconoibevafi  il  vivente  Eccelleniiffi- 
tiìo  Sig.  Don  Carlo  Stampa  Generale  >  e  Pieni poien.ziario 
Cefareo  ,  ed  Intimo  attuale  Coni'egliere  di  Stato  ,  Fra- 
tello degnifllmo  dello  fleiJo  Arciveicovo  ;  de'  di  cui  gran 
meriti,  ed  eccelle  prerogative  meglio  è  tacerne,  che  il  par- 
larne folo  alla  sfuggita  :  nella  feconda  vedevafi  quel  Maf- 
fìmiliano Stampa,  chedopo  di  avere  accompagnata  di  Fian- 
dra Criftina  Spola  novella  di  Francelco  IL  Sforza  iuo  Si- 
gnore, l'albergò  con  reale  magnificenza  in  Cufagoluo  Feu- 
do j  e  poi  nella  morte  dello  Itelfo  Duca  rimafto  Governa- 
tor  dello  Stato,  railegnò  nelle  manr  di  Carlo  V.  Imperato- 
re il  Caftcllo  di  Milano,  e  l'altre  Città  dello  Stato.  La^ 
Coflanza  del  Primo  nell'  adedio  foflenuto  di  Mantova,  e 
la  Grandezza  d'  animo  del  Secondo  erano  le  Virtù  rico- 
piate in  fé  dal  nuovo  ArcivelcovOjC  coltivate  nella  Congre- 
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gazione  de'  Vefcovi ,  e  Regolari ,  di  cui  fu  Segretario  ,  fo- 
itenendo  con  coflanza  ammirabile  le  ragioni  di  que'due  ri- 
guardevoliffimi  Ordini.  Le  Ifcrizioni  erano  le  ieguenti: 

VII. 

Carolus  Francifcus  Stampa  S.  R.  L  C, 

Fedejlris  Militile  Generalis  Dux  y 

Et  CommijfariusPlenipotentiarius  Qfarisperltaliam* 

Mantuam  tribus  Exercitibus  impetitam 

Illcefam  ajjeruit  Carolo  P^L, 

Fratrem  fortitus  CAROLUM  CAJETANUM 

In  vindicandis  Epifcoporumy  &  Regularium  juribus 

jEmulum  CONSTANTIM. 

Neil*  Imprefa  cfprimevafi  ana  Torre  battuta,  ma  non 
•fiefa  dalie  Artiglierie»  Il  motto  :  P^a; /«rux.  Sotto:  Conftantia» 

Vili. 

Maxìmìlianus  Stampa  S.  R.  L  C 

jEquc  in  Aulày  ac  Bello  M AGNUS 

Arcem  Portce  Jovis  Carolo  V.  reclujlt  : 

Par   CAROLI    CAJETANI   ANIMUS 

Viam  [ibi  aperuit 

Ad  Mediolanenfcm  Ecclejìam. 

Nella 
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Nella  Imprefa  vicina  era  efprefla  altra  Torre ,  chc^ 
con  la  Porta  aperta  invitava  ad  entrarvi.  Il  motto  pareva 
che  ne  confermaire  Tinviio:  Dat  amica  receptum .  La  Viridi 
che  nel  Simbolo  figurava  fi  ,  era  :  Magnanimitas . 

Nelle  due  oltime  Medagh'e  vedevanfi  due  infigni  Let- 
terati ,  i  quali  con  lo  ftudio  continuato  eranfi  arricchiti  di 
buon  capitale  di  ibda  letteratura.  Da  quefti  prefe  animo  il 
noftro  Àrciveicovo  a  correre  fin  dagli  anni  più  giovanili  la 
carriera  delle  Scienze  anche  pili  ardue,  riportandone  però 
la  Heila  ampia  mercede  di  gloria,  e  di  vaAa  erudizione: 
A  cui  facevan  plaufo  queAi  iùoi  Antenati  colle  Ilcrizioai  » 
che  ora  foggiungo: 

I  X. 

Hermes  Stampa  S.  R.  I.  C. 

Editis  in  lucem  Carminihm 

Prohatifpmus 

CAROLI   CAJETjìNI  Juventam 

jiihitmaniorum  litterarum  STUDIA 

Exemflo  fui  excitam 

Avito  fupparem  Magifierio 

Gratulatur. 

L'Imprefa  rapprefcntava  un'Aquila,  che  fi/Ta  gli  occhj 
ael  Sole  col  motto  :  Ut  menti  affulgeat.  Sotto  leggeva/I  :  Stuiium, 

Guido 
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Guido  Stampa  S.  S.  L  C. 

Oh  eruditionem  omnìgenam 

Arnulfho  Imperatori  apprimè  charus 

SpeaatiJJÌma  CAROLI  CAJETANI SAPIENTIM 

Prolufit  olim  y 
Nunc  plaudita 

L*Imprefa  era  un'  altr'  Aquila,  che  vola  all'  alto  del 
Cielo.  Il  motto  diceva  :  Excolit  hgeniam  Calo,  Sotto  era.^ 
ferii  to:  Sapienti  a. 

Le  Immagini  de'  fuddettì  glorio/]  Campioni  foftcne- 
vano,  come  dì  ibpra  s'è  accennato,  in  queila  rinnovazione 
de*  Giuochi  Secolari,  il  carico  de*  Decemviri.  Rendevano  i 
meritati  onori  a  quella  efimia  vinù,  che  fìi  caratteri  dica., 
de'  congiunti  di  Sangue ,  ed  era  di  prefente  Anima  del  dc- 
gniflìmo  Arcivefcovo. 

Concorreva  a  fòlennizzare quella  Pompa  la  magnificen- 
za, e  nobiltà  degli  altri  ornamenti.  Ciò  che  rifguarda  la-, 
pittura  delle  Medaglie,  de*  Siaiolacri,  delle  Impreie,  ed  al- 
tri ingegnofi  capricci  ,  fii  efèguito  a  tutta  fpefa,  e  con  fi- 
nezza di  gurto.  Il  volto,  e  le  pareti  de'  Portici  erano  tef- 
lute  a  riponi  di  (eia,  ed  oro  con  intreccio  di  fedoni,  e  fio- 
rami, e  d'ogn*  altro  più  delicato  lavoro.  Il  dilFegno  era 
vaghiffimo,  imitando  in  gran  parte  que*  caprìcciofi  accop- 
piamenti alla  Cinefc,  che  vediamo  ne*  lavori  di  quel  Paele . 

La 
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La  Piazza  avanti  a*  Portici  reflava  in  gran  parte  occupata 
da  un'  Atrio  Maeilofb  coperto  di  tele ,  cui  facevano  intor- 
no corona  rilevati  ih  nobili  Arazzi  i  Ritratti  de'  più  rag- 
guardevoli Prelati,  e  Veicovi  d'  Italia,  ulciti  dal  mcdefimo 
Collegio.  L'interiore  Cappella  ricca  per  fé  di  pitture,  C-# 
flucchi  dorati  compariva  fuori  delT  ordinario  viftofa ,  fpe- 
zialmente  nella  Cupola  in  cui  l'arte  avea  foraiato  con  l'in*» 
treccio  di  Drappi  prcziofj,  e  Zendali  un  fiorito  Giardino, 

Non  può  ipiegarfi  quanto  numero/b  ila  flato  il  con- 
corfo  d'ogni  genere  di  Perlone  in  tutto  il  giorno  ii.,e  12. 
Agoflo  ad  ammirare  Io  Iplendore  ,  e  grandezza  di  quefla 
iolenniià.  Fu  un  continuo  fluifo,  e  rifluilo  de'  Cittadini  , 
che  non  fi  iiaziavanodi  più  volte  confiderare  a  minuto  ogni 
pane  di  si  fbntuolo  Apparato.  La  iera  degli  11.  Agoflo 
precedente  al  giorno  deihnato  alla  folenne  Funzione  fi  vide 
xilplendere  tutta  la  Piazza  al  favore  di  una  copiofiflima-, 
illuminazione  di  cere  ,  che  foflenute  da  bracci  inargentati 
A  longo  de'  Portici ,  e  /otto  a'  medefimi  fra'  Tpecchj  di  cri- 
flallo  avevano  del  tutto  sbandite  le  tenebre,  e  davano  un 
mirabil  riialto  alla  nobiltà  del  lavoro.  Si  fecero  udire  foa* 
vifiime  fiiìfonie,  interrotte  dal  iuono  fé flo lo  degli  flrumenti 
guerrieri:  il  che  fu  replicato  la  iera  ieguente, 

11  giorno  12.  radunatifi  i  Signori  Abbati  ,  e  Collegio 
de'  Conti,  e  Cavalieri  Giurilconfulti ,  e  ponatifi  nella  Cap- 
pella del  Collegio,  afliflerono  alla  Me/la  cantata  da  Mon- 
signor Gio:  Manrique  Arciprete  della  Metropolitana  ,  e^ 
Vicario  Generale,  con  Taflìflenza  de'  Monfignori  Gafpare 
Lancellotio  Birago,  Aleifandro  Bulfero ,  e  Fabrizio  Gioa- 
chinno  Maraviglia,  tutti  membri  illuflri  dello  fleilo  Colle- 
gio ,  e  Canonici  Ordinari  della  Tuddciia  Metropolitana. 

La 
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La  Meda  fii  cantata  a   pìi  cori  di  fceltifllma  mofica  coli' 

accompagnamento  di  fquifitiffima  finfonia .  Dopo  la  gran 
Meffa  fi  refero  a  Dio  i  dovuti  ringraziamenti  con  T  Inno 
Te  Deum  cantato  con  la  niedefìma  iolennità  :  nel  qual  atto 
trafpirava  dal  volto  di  tutti ,  e  fbpra  modo  de*  Signori  del 
Collegio  il  più  finccro  lentimento  dell'  allegrezza»  che  ave- 
vano nel  cuore,  in  riguardo  al  lufiro  {ingoiare,  che  veniva 
quello  a  ricevere  dalla  promozione  del  loro  Collega . 

Terminati  quefti  religiofi  contradegni  di  gratitudine 
ali*  Alti^imo  ,fi  palsò  nella  grand*  Aula,  dove  era  ei'pofto 
fotto  ricchiffimo  Baldachino  il  Ritratto  del  nuovo  Arcivelbo- 
vo.  Ivi  oltre  un  pieniffimo  concorfo  della  più  fiorita  No- 
biltà ,  la  quale  non  potendo  tutta  capirvi,  ondeggiava-, 
nel  vicin  Portico,  alla  preicnza  ancora  dell' Eccellentiffimo 
Senato,  che  radunato  in  corpo  fi  degnò  di  rendere  Tempre 
più  qualificata  la  fonzione.  Monfignor  Giufeppe  Pozzobo- 
nellì  Canonico  Ordinario,  Decano  della  Metropolitana,  Vi- 
cario delle  Monache  Urbane,  e  Dottor  Collegiato  fpiegò 
i  motivi  più  giufli  dcir  univerfale  godimento  con  una  Ora- 
zione latina,  piena  di  vivacità,  d'ingegno,  e  di  foda  elo- 
quenza: la  quale  ficcome  già  dagli  Uditori  fu  afcoltata.* 
con  fingolar  gradimento,  cosi  in  apprelfo  da'  Lettori  ripor* 
lerà  il  meritato  tributo  di  applaafb,  e  di  lode. 
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O  R  A  T  I  O 

Ab  IlluftrifTimo ,  &  Reverendiffimo 

D.  DON  JOSEPH 

PUTEOBONELLO 

J.  C.  C. ,  8c  Metropolitanae  Ecclefiae 
Canonico  Ordinario ,  6c  Decano 

H  A  B  I  T  A 

Die  XII  Jugufii  MDCCXXXVll 


Um  inditum  a  natura  hominibus  fu,  nt 
eam  impigrè  gloriaai  conlècleniur,  qu« 
vinuiibus  comparaiur,  qusequc  ealdem 
pone  conlèqniiur-,  Cum  id  adolelcen- 
tium  Inftiiuiores ,  ac  Sapientium  volu- 
mina  praecepiis  iuadeanc ,  opiimiqiie  ia 
Republic^  Cives  exemplis  firmiìis  edo- 
ceant,  nihil  profèdto  validiùs  coniert , 
111  arbitror,  ad  urgendos,  inflammandoiqne  animos  nobili 
hac  vii»  egregie  inflituendse  ciipiditaie,  quam  fi  folemniutn 
dierum  ceiebritas  decernatur^  qua  inaimi,  &  lUullres  Viri, 
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cum  prioiùm  ad  meritas  dignìtates  cvchuntar  coram  Senata 
Ampliflimo  »  ac  frequentiflìmoNobilium  coctu,  publico  plau- 
fu,  &  laudibus  exiollantur.  Hoc  enim  inibliti  honoris  ilre- 
pitu  »  velun  clangente  in   pr«liis  tuba  ,  ut  animi  acribui 
agitantur  ilimulis,  ut  vultus  ardent ,  ut  virtus,  atque  asmu- 
latio  exciiaiur!  Hodierna  dies  ca  tandem  efi:,  Paires  con- 
fcripti  ,   Auditores    ornaiirfimi  ,    qua  Mcdiolanenlè   Colle- 
gium  ,  cui  nihii  aniiquius  full  ,  qnam  ut  Sodales  Tuos,  quos 
rebus  preclare  geftis   maximas ,  Ecclcfi,e   pr^ieriim,  digni- 
taies  airecutos  jntclligat ,  fefiivis  graiulatiunibus  profcqua- 
tur,  Iplendididimo  ornata,  depidis  tabuIj8,conicriptis  pra- 
coniis  ,  efFiótis  fimulacris  ,  loiaquc  Aula  jucandis   vocibui 
perfonanie,  lastiii^,  &  amoris  teftinioniuai    profert .    San- 
fliffime  CLEMENS  PonufexOptime Maxime,  qui  prasienti 
Divini   Spiriius  aiBato  non  ea  tantum  ,  qu«  ad  fidei  praifi- 
dium,  atque  incolumiiatem,  verum  etiam  quse  ad  reótuiu 
Ecclefi«  regimcn  perneceiraria   funt   modera ris  ,  quani  fa- 
f  jenter  ,  quaraque  humaniier   nobiicum  egifli?  Vacua  erat 
Mediolanenfis  Sedes   Pr^lule   fuo  ,  non   acerba  morte  pra- 
lepio  ,  /ed  jnufiiato  piane  moderaiionisexemplo  f ponte  ab- 
dicante .  Civiiatem  ,  ac  Dioecefim ,  Pauperes ,  ac  Viduas  m^- 
Tor  quidam  obfidebai,  cum  Paire  amanii^Hmo  ,  loleni/rimo 
Paftore  ,  Largitore  munificcnii^rimo,  benigni/fimo  Principe^ 
erbati  doierent,  coque  vehcmentiùs  ,  cum  novo  quodam.-. 
infonunii  genere  prasfentem  intuereniur  ,  ièntireni  amiffum. 
Ampliffimus  Pr^iul  CAJETANUS  DE  STAMPA,  egre- 
gia diviniiìis  indole  praditiis  ,  omnique  genere  VirtuiumL-, 
ciTulgens  ,  cncs  videbatur,  qui  publicum  tantiP  calamitatis 
mocrorcm  publico  laetiiia?  argumento  deiergerct  :  Cum  au- 
Hoì  nuper  Sandas  MedioIanenHa  £cclefi«  Archiprasiul  in- 
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aoguratus  fuem,  adquatn  Populoratn  Votis,  colIatJs  velati 
fìngulaiim  i'uffragiis  multò  ante  defignabatqr  ,  quìs  jam^ 
exundantis  gaudii  duIciffimuQi  impeiutn  cohibere  pergat  , 
&  modum  ponere  gcftientibus  animisi  Fateor  equideai  im- 
parem  me  efle  tants  explicands  amplitudini  cùm  jjetitia:  tuoi 
ìaudis  ;  Aiiamen  prò  eo,  quo  me  benevole,  ac  perhumani- 
ter  graviflìmi  hi  Patresfpeólatifllmomuneredecorarunt,  ope- 
ram  omnem  impendam  ,  ut  exCollegii  dignitate,  Praciulis 
Virtuie,  ac  generis  fplcndore  ,  hodiernae  graiulaiionis  offi« 
cium  in  futura^  figlicitatis  omen  aufpicatinìmum  capiatis. 

Quàm  libcnicr  Auditores,  fi  temporis,  atque  orationis 
modus  pateretur,  nobilidìmam  hujufceOrdinisantiquitatem 
percurrerem  ,  &  pulverulentis  pri(c«a2tatis  ruderibus  excuffis 
Sa  pienti  (firn  OS  Viros  vobis  profcrrem  ;  quorum  cxiflioìaiionc 
Dodlrinas  ,  Prudentiaeque,  Collegii  fama  vetufliflìaiis  quo- 
que tem|X)ribus  late  pervagabatur.  Annales  penitius  evol- 
verem  ,  ut  in  finguias  «taies  quadam  voluti  ilirpis  propa- 
gatione  juris  periiiiilmos  floruifle  qui/que  inteiligcrct.  San- 
étx  RomansB  Ecclefi«  Cardinales,  Pra^lbles,  Senatores,  ae 
PrasCdes  ampliffìmos  quis  rccenlbat  ,  quorum  res  non  modo 
f^liciier,  ied  etiam  diviniius  acl«  immortale  Decus  Pairiae 
huic  addiderunt?  Quis  col  lata  a  Ducibus,  ac  Regibus,  C^- 
iaribufque  Augufìis  beneficia,  immuniiates,  ac  privilegia, 
quis  Summorum  Pontificum  iplendidas  largitiones  ,  quibus 
ctiamnum  luculentifEmis  velutì  teflimoniis  gloriamur?  Id 
fané  non  leve  momentum  noflras  adjicit  felicitati  ,  quod 
Mediolaneniem  Infulam  non  interrupto  iblidì  iasculi  decur- 
iu,  hsereditario  ,  ut  ita  dicam  jure  nobis  Summorum  Ponti- 
ficum munificentia  iervaverit.  Cum  vero  hodiè  claridimos 
Aatiftes  de  Stampa  Cleniente    Maximo  inaugurante  ad 
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hànc  fedem,  tanquani  in  polleflionem  antiqua!  glori«  profi- 
ciicaiur,  optimo  confilio  antiqiiam  S^ecularium  Ludorum_. 
pompam  exhibeiis  ,  ut  iblemnis  h^c  dics  nova  refulgens  luce 
Coilegii  faflis  adlcribaiur.  Qiioniam  vero  Illullribus  Vjris 
de  Stampa  in  Exedris,  veluii  in  Foro  fimulachra  confli- 
tuiftis  temperare  non  valeo  quin  eorum  laudes  iummis  ial- 
tem  Idbiis  atiingam,  ne  in  tàm  ubers  dicendi  legete  jejunus 
peniiùs  coniicelcam. 

Exere  jam  excelfum  caput  Caroli  Magni  Magne  Scu- 
tifer  Joannes  de  Stampa,  &  militari  ornatn,  ac  primsevo; 
inlirudns  armorum  genere  pr^clariffimi  Dux  agminis  in.. 
cede.  Carolo  cum  eiles  nece^iiudine  conjunctiffimus,  infen- 
fdlìmum  hoflem  Cordubae  Regem  fingulariier  audentem_« 
fìngulari  in  cenamine  flravifìi.  Achilies,  Hngones,  Mar- 
cos,  Romano  in  Olirò,  Primates  Patria,  &  Conlules,  Gbi- 
beilinorum  Principes  intueminor  Auditores-,  Joannem  pr« 
caeieris  manu,  confilioque  pollentem  ,  qui  populo  ufus  pia- 
ne ino,  Sfbriiam  Ducem  ibis  propè  humeris  ih  iblium  ex- 
lolit.  Veierum  Heroum  acies,  non  uno  cxornara  cultu,  fre- 
quensadeò  circumquaqtie  affluit ,  ut  quamquam  fingulos  fiu- 
dioCus  celebrare  niiar,  plurimos  lamen  dilaplos  lèniiam-^ 
debita  laude  fraudaios. 

Te  vero  Maximiliane  Vir  celeberrime,  cujus  grave  fa- 
percilium  ingeniem  animam  prodit ,  lumma  negotia  f^liciier 
confedla  apud  Clemeniem  Sepiimum  ,  ahofque  Europee  Prin- 
cipes, Francilci  Ducis  Secnndi  nomine  ,  conciliando  foederi 
Oratorem  ,  iempiterncB  Hommum  memori»  commendane. 
Invidia  fìdes,  qua  maximanì  jovis  Arcem ,  cui  pr^cras.  Ca- 
rolo Q]iinto  sequo  jure  re/fignafli  ,  viri  ut  is  beilicas  judici 
longè  optimo I  co  fuit  gratior,  quo  difficilior,  Te  propu- 
gnante. 


gnante ,  futura  crat  obfidio.   Hermetes,    Guìdones,  Ma- 
ximilianuin  alierum,  Chrilliernos  viólura  nomina  quis  igno- 
rai ,  qui  Caflris ,  ac  Ditionibus  honorifìcè  adeò,  ac  liberali* 
ter  cumulali  fuere,  ut  Principuoi  diplomala  iterum  ,  atque 
iterum  lediiiare  fesflt  admirationis  piena  ,&  voluptatis.  Hjec 
cnihidelibanda  poiius  erant,  quam  exornanda,  né  obliviofa 
taciturnitate  inumbrarentur  vetuda  ,  cum  recentia  claridin*- 
in  luce  verieniur.  Cooìiiem  Uberium  exHilpanicis  Magna- 
tibus  iub  oculos  habuiflis  Auditore^,  qui  ad  Oly/iponenicn^ 
Aulam  Caroli  Regis,ac  joièphi  tuoi  Imperatoris  nomine^ 
profe(5lus,  ad  Barcinonenièm  incredibili  iludio,  ac  benevo- 
lentia  ifiepè  revocatus  confianii  adeò  fama  ,  ai que  omnium,^ 
l'ermone  celcbraius  fuit ,  ui  Regiam  Conjugem  Elilabeiliam 
Mediolanum  adveniantem  comitari  propiùs ,  iter  inftruere, 
&  in  gerendarum  rerum  confilium  deiigi  mererctur. 

Verùm  quid  generis  fplendorem,  CAJ  ETANO  nobi- 
liora  pr^feferente  accurauùs  conieClamur?  Cum  adhuc  ado- 
lefcerei,  facilem  indolem,  ingenium  flexile,  finceriiatem  ani- 
mi, ac  lenacem  xqiù  voluniatem  ,  qui  in  ejus  coniuetudino 
erant ,  demirabantur  :  Arcano  quodam  nexu  Sodalium  corda 
demulcebat  ,  ut  gravem  verereniur  ,  comem  diligerent  • 
Qiianta  porrò  naiurae  donis  virtuium  femina  ex  optima  in- 
ilitutionc  accelleruni?  Vix  politioribus  liiieris,  ac  lèveriori- 
bus  facultaiibus  operam  navitcr  impenderat,ea  astate,  qua 
Olio  plerumque,  ac  voluptaiibus  indulgetur,  cura  ipfì  ap- 
prime  fuit,  ut  ad  Ecclefìallicas  diiciplinas  animum  adjice- 
ret ,  publicis  fluderet  commodis,  &  in  oriodoxae  Reipublicas 
jnftiiutis  oculos,  mentemque  defigeret .  Hinc  ei  confiliuiu 
prudcns,  &  quidam  nativa  Majeitas  in  oculis  iranslucebat , 
ut  iplum  ad  lummos  honorum  ,  dignitaiumque  apices  optimi 
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quìque  jam  pridem  dcflignarent .  H«c  crant  profetò ,  qu»  i 
Romanx  Aulas  favorem  iponderent  ,  pra^cocem  tribuereat  \ 
flu(5loritatem,  &  fìituris  oliai  gravKrimaruin  rerum  eTentig  | 
prsiuderent.  i 

Apoftolic»  MiliiisB  Tyrociniiim,  nunquarr»  in  te  demirari 
CAJETANE .  Cuoi  libi  Legati  Ra vennaiiutn  vices  elFent  de-         j 
inandatas^quantuni,mediusfidiu8,dexteritatis,  quantum  etiacn         ] 
animi  roboris  militati  publica?  impendidi?  Cum  esteri  mi- 
litcs  in  eam  Provinciam  veniifent^  unàque  fui'picio,  ac  me- 
tus  ingrueret,  &  incolarum  effci  fortuna  anceps ,  ut  Ducem  j 

exercitus  ad  mitiora  Confjlia  revocaci  -,  Tibi  uni  commiilos 
Populos  alaccr  ,  ac  prafcns  con  firma  ili  ,  vacuifque  horreis 
uberrima  rei  frumentaria^  copia  conlìiluìfli.  An  quemquam  latet  | 

GAJETANUM  acri  confilio  pollere,  ut  quos  fibi  populos 
fide,  ac  benevolentia  devinxit ,  iplos  ad  Apofloiicas  Sedit  ; 

Yenerationem  excitet ,  &  ad  ejufdem  traducat  auéloritatemì^  | 

Age  jam  ,  Anconiianas  Marchiai  PrasfeCÌum  fcqui  lubeat  ; 
inaritimas  oras  pirata  dalmatas  excurrunt  ,  captis  obviìs 
transfretant ,  Sacris  Lauretanas  asdis  gazis  nefariò  forfaii^  i 

confilio  infldias  molituri.  Impavidas  icerum  armorum  flre-  \ 

pitus  nurqoam  formidat  de  Stampa  :  triremes  remigio  ia- 
bjicit ,  verfaiur  in  navalibus,  claflem  inflruit ,  terrilque^  ac  i 

mari  priflinam  in  libertatem  afTertis ,  Provinciam  pacatu-  : 

rus,  ita  iacris  incumbit  rebus  ,  ut  militares  non  negligat. 
Brevitatis  propoflto  exciderem  equidem  ,  fi  tos  ad  casteros  j 

C A] ETANI  gradus  foliciius  trahercm  cjulquc  veftigiis  curio-  i 
fiùs  infjflerem . 

Qiiis  vero  Venetam  inofEciofus  legationem  fileat  »  in-j  ' 

qua  moderate  adeò ,  ac  fagaciter  le  gcfTit ,  diùquc  pcrfeve-  i 

ratit  y  ut   mcniem  ad  ÌAcrcdibilem  prudcntiara  perficeret. 
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Hic  cnim  rerò  cxjmia  Praefulis  pietas  digno  piane  theatro 
Ipcclataeft.cum  in  exiremo  viix  dircrimine  verfarciur:  Qiias 
meniii  conilantia  in  diutina  morbi  confliólaiionc,  qu«  ie- 
rcnitas  orìs,  &  infima  cum  Deo  voliiniatis  conjandlio?  con- 
fellim  Reipoblica:  Patrcs,  ui  cam  avertcrcnt  calamitatemi, 
in  ipio  Divi  Marci  Delubro  Deipara?  effigiem  reciudi  ,    ac 
retegi  jubent  ;  cxtremum  lèmpcr  turbidis  rebus  prasfidiuiTL-*» 
8c  graviifimis  imminentibus  malis  pr«i<?ns  remedium,  cujui 
epe  cum  CAJETANUS  perlculoibè  morbo  ciFet  recreatus,  5c 
Sacram  ad  Aram  ibpplex  ,  gratuique  beneficio  provolvere- 
lor,  freqocns  adeò  in  Templum  nobilinm  corona  ,  ac  Pie- 
bis  multitudo  convenit  ,  ut  ialus   Reipublic»  reilituta  tì* 
derctor. 

Scd  pone  jam  Sapientifflme  Vir  iftius  Provine!»  ingen- 

tes  curas  ,  ot  maximas  Chrifliani  Orbis  Rom^e  è  iublimiori 

loco  traéles  ,  &  te  Sacro  C^tui   Praglulum  optaiiflìmum-. 

reddas#  Quam  im pigre,  quam  folener  novo  vii«  curriculo 

inilitiili  !  Epiicopos  arbitror ,  &  Ca^nobitas  miruoi  in  mo« 

dum  exultaiJe  cum  primum  vulgaret  rumor  ,  te  à  Secreiis 

iupremo  Tribunali  forc  ,   in  quo  iplbrum  canile  agerentur. 

Sirepunt  conventu  gentium  asdes  tua?,  iupplices  exhibentor 

circumquaque  libelli»  omnium  ferme  Tribunalium  negotia^ 

fiudis,  quin  garrulos  intcrdum  faftidio  vultus  comprimas  » 

arceas  iupercilio  metuentes  :  Eminenti/Iìmorum  Patrum  de* 

cretis  interpretandis  eam  adhibes  fidem,  ut  neutram  in  par- 

tem  ilyli  tui  ^quitas  propendeat ,  eum  nitorem  ,  tu  in  ad- 

verium  trahi  non  valeant -,  fjngularem  deniqueprudentiam, 

qua  jurgiis  iedandis,  qua  tollendis  dubitationibus,  qua  prò* 

mendis  expeditis  conflliis  pr^fèrs,  ut  propter  iuaviflimos  mo* 

lesy  facilemque  progièntiaoi  amcrifi  ab  omnibus,  ac  fìneob- 

tredatione  lauderis,  Qiicm 


Quemverò  CAJETANI  adMedioIaoenfem  hancSedem 
rccens  eveóli  ienfum  fuide  exiftimaiis  Auditores?  Cogitaban- 
ducn  hagrere,  fufpirare  folliciiuoi  ,  madere  ideniidem  fletu, 
&  quodatn  voiorum  compendio  fe  totiim  propere  Ecclefia- 
flicis  curis  impertiri  -,  Hebdomadse  fpatiofacrani  jn  Erèmuin 
iècedere,  fugaces  hominnm  nugas  deipicere  ,  &  animuai  ia- 
luti  gregfs  artidnà  coelefliiim  rerum  commentatione  exco- 
lere .  Hasc  ille  animo  conniio  agitavit  ,  non  vana  gloriai 
Gupiditaic  abrepius  ,  non  i'pe  fortuna  melioris  elaius ,  ied 
quas  fibi  ,  qaa2  Ecclefi«  fu»  profutura  prorpiceret  diù  no- 
fluque  capaci  mente  voluians  :  Qii«  cum  ita  fint  ,  quia 
non  inielligit  ,  quo  fit  progreilura  virtus  egregia  ,  in  ipfo 
JMagiflratu  ineundo  iumma  molientis?  ncque  vero  fine  Di- 
vino numine  fa  ólumcenleo,  uteodem  propeiemporis  vefligio, 
&  Mediolanenfium  Pontifèx  renunciarciur  CAJETANUS, 
&  Comes  Carolus  Fraier  de  Stampa  honorificeniiffimb  obi- 
IÌ5  legationibus,  masimoium  Principum  teflimoniis,  confef- 
lifquc  honorum  tiiulis  cumulaius  in  Patriam  revenereiur-  ut 
circi  nimirum  ,  cujus  ille  in  finu  amaniiffimo  ab  immenfis 
Pontificii  muneris  laboribus  identidem  requiefcerei.  Hoc  unum 
felicitati  public^  deelfe  videbatur, ut  Carolus  Heros  advenien- 
lemCAJETANUM  universa  Civitare  ielle  foverei  amplexu, 
interpellaret  eloquio  Carolus  hic  eft,  cui  Caeiar  gravifllma 
ièmper  negotia  demandavii  ,  leu  Principes  llluflris  Pronubus 
connubio  jungeret ,  leu  illos  Gasiari ,  voluntario  potiìis ,  quam 
imperato  tributo  facerei  vecligales:  militaribus  hincitalio- 
nibus  defignatis  ,  laiiffimis  bine  Provinciis  difficillimo  tem- 
pore,  pace,  ac  bello,  lumma  cum  laude  adminiftraiis ,  Im- 
pcraioris  perltaliam  Procuraiione  piena  cum  facultaie  gefla 
prò  dignitaie,  Regum  denique ,  ac  Caefaris  favore  viam  ille 

fibi, 
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fihìy  poflenTque  fuis  raunivic  ad  gloriam  nulla  temporis  obli- 
vione delendam. 

Sed  eò  tandem  oratio  progrefla  efl  ,  qnò  faerat  in-J 

Votis,  Auditores  -,  Gedientium  aaioioraoi  plaufas  irrequie- 

tis  oculis  Te  ie  prodit  ,  &  communis  ,  ni  fallor ,  expedèatio 

poflulat,  ut  te  jam  omnium  Ordinum  nomine  Francia  ri /Urne 

ANTISTES  appellem,  cujus  effigies  piena  Comitaiis,  ac 

fplendoris  in  confpc£lu  efl,  &  Patria  hujus  florcniiffimas ,  addi- 

£lorum  Procerum  ,  &  cupida;  potifEmum  Dioecefis  fupplices 

preces  aperire  pergam  :  Te ,  Te  inquam,  alloquor  CAJÉTA^ 

NE  inclyte,  &  quando  tuus  hic  velutiTriumphuseft,  prif- 

co  triumphantium  ritu  patere  tuorum  liberam  vocem.    Ab- 

rumpe  moras  Magne  Pr^ful  ,  &c  qus  te  Romas  diilinere^ 

queant  Chrifliani  Orbis  negotia,  remitte,  ut  animus  ille  tuus 

cximius  de  hac  Civitate,  de  falute  Populi ,  de  nobis  cogitare 

propiùs  aduefcat  :  Nos  deadventu  tuo  optatiHjmo,  aciua* 

viffimo  meditamur,&  jam  celeberrimam  pompauì ,  cxtru- 

ólos  arcus,  Nobilium  Equitatus,  fonantia  circumqnaque  £era, 

oppletas  undique  vias,  clamaotem  in  Trivio  plebem  alacri 

gaudio  prasimus,  &  Te  ita  ccrnimus,  quafi  prafensadeires, 

proceritatecorporis  altiorem  aliis ,  dignitaieoriscxcclfiorem. 

Vides  Angufli  Templi   tui  molem  prilco  artis  ritu  attollen- 

tem   fé  le,  iniro/picis  arduos  forniccs,    magna  Epyililiia^ 

vitrcum  opus  pi£luris,  facraqiic  eruditione  refertum,  Aram 

denique  maximam  preiio,  ac  religione  Auguftam?  Te,  le 

onum  peiunt  ,    ut  riiè  Ecclcfi®  Munìa   Infulatus  Pontiièx 

obeas  ,  Majeflatcmque  tuam  e  Throno  exeras,  novumquc-» 

Jubar  frcquentibus  myftis  impertiare.    Cum  primùm  vero 

^des  tuas  marmoreo  elaboratas  opere  luftrabis,  incurret  in 

oculos  dignìiaie  pariicr,ac  ianditate  vcrendum  Conclave, 

E  qua 


qna  Sanfl«  Medioianenfis  Ecckfi^ePrasfuliim  venerandas  Ico-' 
ncs  parieiibus  pendeur .  Sulpice,  qnos  colas  ,  qaos  imiteris  ,• 
Sandi/fimorum  Pairutn  AMBROSII,  &  CAROLI  effigies 
pTincipcm  loccim  trnent  •,  Hiic  obmiutn  intende,  6c  paulunti 
immoto  gradii  iobfille.  lUe  hujiu  Ecclefi*  PaironusPrinceps,; 
flc  propemodum  Parcns ,  cjns  Tibi  dcriis  amphisimiim ,  ac 
roajellatem  maximis  ab  le  parum  Uboribus,  incredibilique 
confiantia ,  vuliii  iplo  tacito  co^mnendabit .  HiC  Borromasi 
Sangaiflis,  ac  lucceJnonis  vincalo  tibi  conjiinsildfimns  eosia 
ie  intuenti  Caelellis  Sapienti^  radios  affljbit ,  quibos  illuftra- 
tus,  qua  ab  le  inftanratam ,  (\nk  ex  integro  conilitutaoi  di* 
fciplinam  minficè  tuearis  .  Nos  vero  quod  ad  Pairjas  ipIen-> 
dorcm  ,  digniiatem  Collegii,  Diaecefis  prccfidiuai  ,  univerfas: 
deniquc  Reipublic»  Ecclefiaftics  tutelam  pluritnutnconfcrt, 
&  Votis  expeiimus,  &  fuperos  obteftamnr  ,  m  qncai  infulae 
huic  Prasfulem  liberaliter  imperliti  funt ,  incolumetn,  foipi- 
temque  diìi  iervent ,  aique  in  Purpuraiorum  Pai  rum  Coeturti 
^uamprimum  adlcribant  ,  quo  nova  iolerania  ad  publici 
gaudii  incremenium ,  «muÌationcmgIorias,Virtuiis  prasmiam, 
ed  tanti  denique  Prasiblis  famacn  illuflrias  ampiiiicandam  » 
decernantur. 


Li 


^•f^^J  defiderj  manifeflati  dal  Collegio  ai  vedere* 
a^  promorfo  a  maggiori  onori  il  nuovo  Arci- 
vefcovo  furono  confblati  alla  fine  con  la  fau 
fta  notizia  della  cotanto  bramata  promo- 
zione alla  Sagra  Porpora-,  ed  abbenchè  T ar- 
rivo del  Corriere,  ed  il  iuoiio  feftofo  delle  Campane  av- 
vererò già  con  giubilo  univerfale  pubblicato  un  così  felice 
avvenimento,  volle  Sua  Eminenza  degnar/!  di  farlo  lofio 
participare  a'  Signori  Abbati  dello  fleflo  Collegio  col  mezzo 
di  MonfignorDon  Rocco  Lunati  Canonico  Ordinario  della 
Metropolitana,  e  Mallro  di  Camera  dell'Eminenza  Sua», 
Còle  feguenti  Lettere  dirette  al  Sommo  Pontefice  Cle- 
tiente  XII.  fi  relèro  dal  Collegio  li  più  umili  ringraziamenti  : 
^  BEATISSIME      PATER. 

y^Arolo  Cajerano  Stampa  ArMepìfcopo  y  &  College^  nofìro  Sacra 
Pttrpura  collata  ^  unherjl  Popali  Mediolanenjis  htitìam  ,  exp^' 
^ationemque  tmpUvlt  Sancìttas  Feflra  :  Res  hcec  ad  noi  maxime 
fertinet  ,  cujus  exhnns  Virtutibus  ,  ampUJJìmifque  Dignìtatibus 
Ordini  no/ìro  mvum  decus ,  beneficio  Sancìttatis  Vefttcs ,  acc^jjìt  i 
Humilimam  ergo  grati  avimi  fignificathnem ,  qua  tantum  munus 
nobis  ferimus  acceptum  ,  ut ,  paterna  charitate  excipere ,  dignetur , 
rogamus  obfeqiientiffìmè  ,  San5ìijpmifque  Pedibus  obvoluti  Beatitw 
dini  Veflris  à  D.  0.  M,  annos  plurimos ,  nobty  à  San^Htate  Veflra 
Apojìoltcam  Benedi^iomm  Jidcnter  imploramus, 

Mediolant  4.  Martii  MDCCXXXIX. 
A  tergo  ^  SanBìJJtmo  Domino  Noftro 
Clementi  Duodecimo 
Pontifici  Optimo  Maximo, 

Subfcript,  Humilimi  Servi 
'  Abbates  ,  &  Jurifperiti  CoUegii 

2  Fquitum^  Comitumy  &  Judicum  Mediok 


Ed  il  Santo  Padre  con  fno  Breve  compiacque^  di  così 
Loro  benignamente  rifpondcre  : 

C  L  E  M  B  N  S     P.  R     XIL 

JL/  ^^^cfi  Fil'ti  falutem  ,  &  Apoflolìcam  Eenedicì'tonem .  Aiiittzt 
vobis  borios  oc  amphjjìma  dignitate ,  à'tle^ìo  filio  noftro ,  /«//- 
gfìis  Cùllegii  yejlri  /llumno ,  Cardinali  Stampa  delata  merito  vos  i»f- 
duxir  ^  ut  obfepterjtiffìmis  literis  maximas  Nobis  gratias  de  accepf 
ifìhitic  decoye  ageretis,  Libemer  excepimus  offìcium  veftrum ,  Iceta* 
murque  tem  feciffe  ^  qu<v  vobisvifa  fuerit  ^tefìimonium  attult(fe  bene" 
VolenriiB  efga  vos  noflrce ,  quam  prò  vefìro  in  nos ,  atque  Rotrisnam 
Sedem  exitnio  cultu ,  ac  veneratione  non  fernet  compertam  vobis  rei* 
dere  ,  ubi  occafio  fé  ojferat ,  non  abnuimus ,  ^  ejus  nunc  etiam  pignat 
damus  /^pofloltcam  Benedictìonem ,  quam  vobis  dilefìi  fìlii  peramanter 
impertimur ,  Datum  Romce  apudS,  M.  Majorem  fub  AtmuloPifcatoris 
ite  fecmda  Jprilis  MDCCXXXIX,  Pontificatus  nofìri  amo  Hon§  • 

Subfcript,  z:  Io.  Fincentius  Luchejìnius  » 
A  te^go  zz  Dile6ìis  FiUis  Abbatibus ,  ci^   Jurifperìtis  Injìgms 
Collega  Judicum  Mediolani ,  ó*  Jfgillat,  ó*c» 

Qiiindi  non  contenti  d*  avere  all'arrivo  di  cosi  lietéu, 
nuova,  con  magnifiche  copio/è  illuminazioni ,  per  tre  fere 
continnaie,  nelle  quali  fecero  comparire  la  loro  fplendidez- 
Ea  nelle  numerofè  cere,  che  ardevano  longo  la  facciata  del 
loro  macflolb  Collegio,  dato  a conolccre  al  pubblico,  qua- 
le, e  quanto  fofJe  il  loro  compiacimento:  non  di  ciò,  di/fi, 
encor  paghi,  ma  volonierofi  di  dare  contralegni  più  diflin- 
ù  del  loro  giubilo,  andarono  penlandodi  renderne  folcnni 
grazie  al  Signore ,  e  di  formare  ,  pe'l  decoro  di  tale  azione  aa 
Qobile  apparato,  in  cui  unitamente  fpiccaiTero ,  e  la  magni- 
ficenza , 
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ficenaa,  e  la  grandezza  del  loro  animo,  e  Taoiore,  e  la-* 
flicna,  con  cui  riguardano  un  lanio  loro  Paftore,  e  Colle- 
ga. Onde  per  condurre  a  fine  un  cosi  degno  penfiero,  tra- 
icieliero  due  deli'Ordm  loro  »che  furono  li  Signori  Ma rchc- 
fe  Don  Gioanni  Corrado  Olivera  ,  e  Don  Paolo  de  la  Silva, 
«Ha  iaggia ,  e  i'perimeniaia  condona  de  quali  appoggiarono 
tutta  la  cura  di  rendere  compiuti  i  nobiliffimi  loro  d.liderj. 
Qiiefli  intereflatìfi  nelle  comuni  premure  de  lor  Colieghi.  il 
compiacquero,  perciocché  riguardava  l'idea  delPappara- 
to»  di  iceglierc  un  Soggetto  fra  i  Chierici  Regolari  della^ 
Congregazione  di  S.  Paolo,  che  cooperale  al  luro  Uiifegno, 
col  ritrovare  un  argomento,  che  in  tutto  foile  adattato  alla 
dignità  del  Pcrlonaggio,  ed  al  fine,  a  cui  pretendevafi  tal 
pompa  indirizzare. 

Avutane  quegli  la  commefflone  ,  e  poftofi  in  animo 
d'allofìtanarfl  da  qualonque  Suggetto  profano,  ed*acco- 
flarfi,  al  meglio,  che  per  lui  fi  poteife ,  al  fine  da  loro  in- 
lefo  :  gli  avvenc  di  ritrovare  nella  Sacra  Storia  un'Eroe^ 
in  cui  gli  parve  di  ravvifare  qnanio  di  fingolare  fi  ammira 
DcirEminentiffimo  Porporato.  E  quefli  è  il  famolo  Clo- 
nata della  ftirpc  degli  Alfamonei ,  il  quale  gli  anni  del  Mon- 
do 5851.,  giuda  il  computo  dell' Uilcrio»  ieguitatodaUcru- 
diti/fimo  Padre  D.  Agofti no  Calmet  nella  Storia  dellantico, 
e  nuovo  Tellamento,fu  da  Aleliandro  Baia  Re  della  Siria, 
per  le  Tue  rare,  ed  eccellenti  virtù,  dichiarato  Sommo  Sacer- 
dote degli  Ebrei ,  ed  in  contraiègno  di  flima  particolare , 
di  porpora  in  oltre  veilito. 

-'  Sii  tale  glorioib  avvenimento  ,  giudicato  da  lui  il  pia 
conveniente  alla  dignità  del  Perfbnaggio,  ed  al  fine  di  tale 
apparato,  pensò  di  potere  con  tutto  decoro  fondare  la  iua^ 

idea. 


idea.  La  quale  per  adattar/!  al  flto,  in  cui  dovea  effere  cA 
pofla ,  pensò  di  ordinare  in  dieci  grandi  Medaglie ,  quanti 
fono  gli  Archi  del  Portico,  che  ferve  di  Atrio  alle  due  Sale-» 
del  Collegio,  nelle  quali  fi  vedeflerorapprefentati  i  dieci  dei 
pili  illuilri  farti  di  quell'antico  Broe,  corrifpoadenti  ad  al- 
trettanti de  i  più  celebri  dell*  Eminentiflìmo  lor  Collega  \ 
con  al  di  fotto  delle  Medaglie  una  breve  Ilcrizionc,  che  le»» 
azioni  di  quello,  con  T  applicazione  ai  fatti  di  quello,  più  chia- 
ramente fpiegaife. 

L'ordine  per  tanto,  che  fu  tenuto  nella  di/lribuzione^ 
delle  dette  cofe,  era  il  feguente.  Dal  primo  Arco,  da  cui  fi 
guarda  verfo  il  Duomo,  pendeva  fra  vaghi  ornamenti efpofta 
la  prefente  Ifcrizione,  la  quale  indicava  a  qual  fine  fbfle-# 
dagli  IlluflrifCmi  Signori Giureconfulti  tal  pompa  indirizzata. 

CAROLO    CAJETANO    STAMPìE 

PURPURATIS  ECCL.  PATRIBUS 

A  CLEMENTE  XII.  PONT.  MAX. 

NUPER  ASCRIPTO 

J.  C.  COMITES ,  ET   EQUITES  PALATINI 

COLLEGy£  SUO  GRATULANTES 

D.     D. 

Entrandofì  poi  nella  gran  Piazza  pofla  dinanzi  alfa  fac- 
ciata del  Collegio,  che  qaella  più  non  fembrava,  avendo 
cangiata  figura ,  a  cagione  d'un  nuovo,  gaafì  Atrio,  eretto 

con 
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con  arte  In  faccia  ai  Portici ,  nel  quale  (opra  finìflimì  A  a/.A 
pendevano  alzali  in  lungo  ordine  i  riiraiii  de  i  molii'simi  Por-; 
poraii,percai  vàtanio,  econ  ragione  >  falloio  quell'Inclito, 
Ordinar  in  quello  ipazio,  che  divide  nn  Portico  dall'  altro, 
e|  che  ioflicne  la  torre  del  pubblico  Onvoio  ,  vedeaiì  eipoila 
l'Arma  di  Sua  Eminenza  lotto  un  magnifico  Padiglione,  io-^ 
ftenuio  incima  ,  e  dai  lati  da  dueGenj  per  pane,  e  nel  largo 
di  lotto  calcante  panneggiamento  leggcafi  lenito  l'argos* 
memo  di  tutto  1  apparato  ,  Ipiegato  con  tali  parole: 

PR^CLARIORA 

CAROLI     CAJETANr, 

QUIBUS  SIBI  PURPURAM  PROMEXUIT 

IN    TOTIDEiM    JONATH^ 

PURPURATI    JUDiEORUM  PONT. 

PRO  TANTI   PR^SULIS   DIGNITAT  E 

HONORIFICENTIUS  ADUMBRATA. 

Quindi  poi  da  ambi  i  iati  fèguivano,  difiribuite  con 
ordine,  le  dilFegnate  Medaglie  ,  collocate  in  alto  lopra  i 
capitelli  delle  doppie  colonne,  rimanendo  lo  Ipazio,  chc^ 
v'  è  fra  Funa  ,  e  T  altra  >  riempiuto  parte  dalle  Ilcrizioni, 
che  lotto  le  Medaglie  pendeano,  e  parte  da  varj  ornamenti 
di  leggiadra  invenzione.  E  ciò  con  /aggio  avvedimento 
de'  Signori  Deputati,  perche  liberi  da  tale  ingombramento 
rimanellero  gli  Archi,  da' qua  li  per  lecorrilpondenti  fineftre 
ricevono  le  due  Sale  la  luce  loro.  Nella 
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Nella  prima  Medaglia , neir alto  della  qualcleggeranii 

qaefte  parole  ,  prele  dal  Capitolo  quinto  del  primo  libro 
de  Maccabei  :  De  femìne  virorum  illorum ,  per  qaot  faóìa  eflfalus  : 
Tedea/I  Gionata  in  piedi,  che  tenea  la  deftra  mano  poggia- 
ta su  d'un  albero,  in  cui  era  tutta  delcritta  la  Tua  Geneo- 
logia;  incominciando  quefla  da  Joarìh^  come  leggefi  nel 
fecondo  Capitolo  del  primo  de  Maccabei, e  terminando  con 
longa  fèrie  di  famofiEroi  in  Ariflobolo  terzo,  ultimo  di  tale 
gloriofa  Schiata,  il  quale  30.  anni  prima  del  nafcimentodi 
Grido,  cioè  gli  anni  del  Mondo  3^70.  in  età  di  17.  anni 
fini  di  vivere ,  fatto  affogare  in  un  bagno  da  Erode  il  Ma- 
gno. Ed  a  tale  famofa  Stirpe  pretendevafi  di  raffomigliare 
non  fblo  ,  ma  di  preferire  eziandio  l'antico  Nobilifsimo 
Lignaggio  di  Sua  Eminenza  ,  flato  eifo  pure  mai  fèmpre ,  e 
con  ferie  più  numerofa  d'incliti,  ragguardevoli  Perfbnaggi 
neir  Armi ,  nelle  Toghe,  e  nelle  Sacre  Eccleflafliche  Prefet- 
ture, di  flngolare  profitto  alla  Repubblica  è  perciò  cagione, 
icbben  rìmota ,  di  quella  Porpora,  che  Tadorna.  Gomcj 
fpiegava/I  più  chiaramente  neiri(crizione,che  dicea  : 

Vetujìum  Genus  Civilium^  Militarìum^ 

Sacrarumque  rerum  jluàio  hono  Reìp.  natmn 

Sceculis  jam  X.  perpetua  Illuflrium  Majorum  ferie 

IN  CAROLO    CAJ ETANO 

Multo  copioftus  j  quam  in  Jonatha^ 

Nepoti  Maximo 

Purpuram  adornahat. 

La 
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La  feconda  »  che  portava  /crJito  In  fronte  Cejfavit  gh* 

dìus  ex  Ifrael.  i.  Mach,  /X  Conteneva  quel  fatto  di  Gionata , 
allorché  da  Bacchide  aiJediato  in  Bethbe/fen  ,  rotto  il  di  Ini 
Eièrcito,  ed  abbruciati  gli  alloggiamenti,  lo  conitriniè  alla 
fnga,ed  indi  alla  pace»  benché  fi  vedeife  diverlàmenie  dif- 
fegnato.  Mentre  rapprefentavafi  in  e/fa  da  una  pane  una 
Cina,  e  dall' altra  un  Elercito  in  aito  d* allontanarcene  ,  e 
nel  mezzo  Gionata ,  ed  un  Capitano,  che  in  iègno  di  pace 
inabilita,  davanfi  vicendevolmente  la  deftra  :  accennando  il 
Capitano  colla  finillra  al  Tuo  E/ercito  ,  che  fi  riiiraife.  E 
con  tal'  atto  pretendevafi  di  ricordare  agli  Spettatori  quel 
Magnanimo  Zelo,  che  dimoftrò  Sua  Eminenza  per  Raven- 
na, allorché  lollenendo  la  carica  di  Vjcelegato  della  mede* 
fima,  colla  fua  iaggia  condotta  ièppe  liberarla  dalle  mo- 
leilie  di  Truppe  flraniere.  Azione,  di  cui  ne  conferve rantio 
mai  ièmpre  i  Ravennati  eterna  la  memoria;  e  per  cui  ne.* 
riportò  da  Clemente  XI.  allor  Regnante  fomma  ,  e  ben-j 
gialla  lode.  Il  qual  fatto  così  dichiaravafi  a  i  Leggitori: 

Bethhejjen  ab  imminenti  àìreptìone  liberata 

Compulfo  ad  Pacem  Bacchide 

Suormn  incolumitati  confuluit  Jonatbas 

Quanto  ■pro'clarius  hoc  idem  lìullis  armis 

Sola  dexteritate ,  &  confilio 

Stante  prò  Ravennatibus 
CAROLO    CAJETANO. 

F  Nella 
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Nella  terza ,  fu  coi  leggeva/!  :    Capit  Jonathan  judkare 

Pofilum.  I.  Mach,  IX.  Compariva  Gionata  alsilo  in  trono, 
ibito  nn  grand'  Atrio,  con  numerore  turbe  ali*  intorno,  in 
fitto  di  ricevere  fupplicbe,  e  di  comporre , come  Giudice,  le 
differenze  del  Popolo.  Volendofi  conciò  generalmente  ac- 
cennare i  gloriofi  Governi  di  Ravenna  ,  Ancona  ,  Spoleti , 
che  da  Prelato  ibftennc  l'  Eminenza  Sua  ,  con  tanto  Tuo 
grido,  e  felicità  di  que'  Popoli-,  come  più  chiaramente  com- 
prendevaC  dalla  feguente  Ifcrizione: 

Jus  Populo  elicente  Jonatha  fecuritas  Reip.^ 

Bavennce ,   ^^ncon^ ,  Spoleti 

CAROLO    CAJ ETANO 

Moderatore 
F^licitas. 

Seguiva  la  quarta,  su  cui  vedeafì  Gionata  in  atte  di 
flimolare  al  lavoro  gli  Operaj  ,che  di  iuo  ordine  rifarcivano 
le  mura  di  Gcrufaleme  ,  e  cingevano  di  pietre  quadre  il 
Monte  Sion.  Ed  in  lontananza  icorgevan/I  alcune  picciolo 
Fortezze,  dalle  quali  ufcivano  come  m  fuga  Truppe  nemi- 
che ,  con  fopra  il  motto:  Et  fugerant  Alienigencs,  i.  Mach,  X, 
E  con  ciò  s'inie/è  rappreleniare  quanto  fece  il  provido  Pre- 
Iato,  allorché  Governatore  di  Ancona,  per  ordine  del  Som- 
mo Pontefice  Clemente  XI.  fece  prontamente  aleftire  un'  Ar- 
mamento navale,  per  allontanare  da  quelle  fpiaggie  i  Bar- 
bari ,  che  da  ogni  pane  la  infeftavano  :  come  felicemente» 

avea- 
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•vvenne  con  ina  gran  lode.  Che  però  co^i  Jicea  la  penden- 
te licrizione: 

Munitionum  opus  urgente  Jonatha 

Perculfa  metUy 

Quce  circum  erant  hoflium  pra^fidia  fugerunt 

Frovidentia 

CAROLI    CJJETJNI 

jlnconce  Fr^feSìi 

Infìntala  cekriter  clajfe  Prcedories 

Toto  Mare  perterriti. 

Le  gloriofiisime  Ambalcierie,a  nome  della  Santa  Sede» 
alla  Regal  Corte  di  To/cana ,  ed  alia  Sereniisima  Signoria 
di  Venezia  .  delie  quali  parla  imi*  ora,  e  ne  parlerà  mai 
fèmpre  altamente  la  Fama:  in  cui  con  raro  e/empio,  come 
a  tutti  è  ben  noto,  Teppe  il  faggio  manierofo  Prelato,  oltre 
lailima,  e  la  venerazione, goadagnarfi il  piiifincero,  e  più 
tenero  amore  di  que' Sovrani,  venivano  chiaramente  rappre- 
feniaie  in  quell'mcontro  felice  ,  ch'ebbe  Gionata  con  Alef- 
fandro  Baia,  Re  di  Siria,  e  Tolomeo  Filomatorc,  Re  dell* 
Egitto,  quando  in  Tolomajda  fìi  da  ambi Jue  accolto  colie 
pili  chiare  dimo/lrazioni  d*onore,  e  di  benevolenza,  ch'uiar 
ù  poieiJero  a  Peribnaggio,  per  rariffime  qualità  ragguarde- 
vole. Che  però  di  fopra  per  teftimonio  irreiragabile  di  tal 
fatto  Ifggevafi  icritto  :  Et  invenir  grat'tam  tn  confpe^u  eoruin, 
I.  MackX,  E  di  iotto  per  maggiore  dichiarazione; 

F  2  Alsxnniro 


Jtlexandro  Syria ,  Ptolomeo  jEgypti  Regibus 

Alirifice  acceptus  JonathaSy 

Cofmo  IIL  Magno  Etmrice  Dtf^if 

Et  yenetis   Patrihtis 

Legatorunìj 

Nemo  ad  tpfos 

A  Pont.  Max.  gratior 

CAROLO    CJJ  ETANO. 

Confiderando  il  Redi  Siria  Aleffandro,  e  Tempre  più 
ammirando  leilngolariffime  doti  »  e  Tanimo  grande  diGio- 
naia,  capace  di  reggere  ogni  più  vailo  Impero;  fi  pofe  ia 
animo  di  chiamarlo  a  pane  del  ino  governo,  ed  affidare  alla 
fua  prudente  condotta  gli  affari  piii  importanti  del  fuo  Re- 
gno .  E  perciò  dice  la  Sacra  Storia  :  Po^uìt  eam  participem 
Principatus ,  i.  Mach.X,  Parole  ,  che  leggevanfi  la  la  fèfla_. 
medaglia,  in  cui  vedeafi  AlefTandro  leduto  in  Trono  ,  che 
porgea  il  iuo  anello  a  Gionata  ,  che  in  piedi  ilavagli  sl^ 
canto.  Fatto  iaggiamenie  imitato  ,  per  le  ragioni  medefi- 
me,  dal  Regnante  Pontefice,  nelTaddoffar ,  che  £ece  la  par- 
ie migliore  del  Tuo  governo  alPeiperimentata  Vinù  di  così 
degno  Prelato ,  dichiarandolo  Segretario  della  Congrega- 
zione de*  Velcovi,  e  Regolari.  Nel  qual  impiego,  pitiche.» 
l'onore  del  pofìo,  la  ina  vigilanza,  e  fedeltà,  con  cui  lo 
foftenne  ,  glj  acquiflò  appo  tutti  fama  immortale.  Perlo 
che  dicea  rifcrizfone: 

Maffjtfice 


Magnifice  de  Jonatha 

Rex  SyriiC  commmiicato  cmn  ipfo  Pnncipatti^ 

Non  mintis  preclare 

DE  CAROLO  CAJETANO 

Pont.  Max. 

Super  delatis  ad  Urhem 

Sacrorum  Afitijlitunij  &  Regularmm  Caujìs 

A  Secretis  ele£lo , 
Quanquam  non  hoc  tam  gloriofum  fihi , 

Quam  fé  in  tanto  munere 
Cum  omnium  laude  gejpffe  pulcherrimum . 

Conflituimus  Te  Summum  Sacerdotem  Gentis  tacs .  i.  Mach.  X, 
Era  il  titolo  y  che  determinava  la  iettima  medaglia  a  rap- 
preièntare  la  fua  gloriofa,  e  per  noi  fortunatifllm^,  efo/pi- 
lata  AfTunzione  al  Trono  Arcivclcovile  di  quefla  fua  Patria. 
Somigliantiflìmo  anche  in  quefto  al  fàmofo  Gionata  ^  chcL^ 
per  ifpeziale  Divina  Providenza  ,  la  quale  proveder  volea.* 
alla  felicità  del  Tuo  Popolo  ,  fu  da  AlefTandro  dichiarato 
Sommo  Pontefice  della  lua  Gente,  Onde  vedeafi  qucfli  vc- 
flito  degli  abiti  Sacerdotali  ,  aHjfo  fu  la  Sede  Pontificale^ 
corteggiato  da  Sacerdoti,  Miniftri  del  Tempio  ,  e  fotto 
leggevafi  : 

Dei 


Dei  Op.  Max.  Providentia 

jEque 

IN  CAROLO  CAJETANO 

Mediolanenjium  j 

Ac  olim  in  Jonatha 

Jud^orum  felicitati  confultum  Genti  fu^ 

Uiroque  in  Pontificem  dato. 

L'ottava  ,  nella  parte  foperiore  di  cui  flava  ferjtio  : 
Et  mì/it  ti  Purpuram,  i.  Mach.  X,  benché  abbaflanza  per  fé 
fiella  indicallc  agli  Spettatori  ia  Porpora  conferitagli ,  mo- 
ilrando  Gionata ,  che  tal  manto  preziolo  riceveva  per  mano 
d*  Ambaicjaiori  ,  /peditigli  da  Aleilandro  :  nulladimeno  , 
perchè  i piegar  non  poteafi  con  dipintura  veruna  quel ,  che 
di  più  gforiolb  s'ammira  nelP  Emìneniiffimo  noftro  Porpo- 
rato, e  per  cui  fopravanza  Io  ftcllo  Gionata,  fu  ncceirario 
rcfprimerio  con  tale  Ilcnzione  . 

Purpisram  [thì  ultro  ohlatam  ah  Aexaiidro  Baia 

Induit  Jonathas 

Largitam  jure  hanc  [ibi 

Pro  maxìmis  in  EccL  meritis 

A  Clemente  XI L  tnagnificentius 

CAROLUS    CAJETANUS. 

Non 
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Non  potendofi  per  verun  modo,fenzaoflendere  ramo- 
re  di  quefta  Patria,  verfo  del  Ìuo  Atnaiilljmo  Pailorc  ,  ed 
infieme  invidiare  a  Sua  Eminenza  la  più  lumiaofa  delle»* 
fùe  glorie,  lafciai  da  parte  il  magnifico  iolenae  ingrelfo  da 
lei  fatto,  in  quefla  Città,  che  non  mai  fu  veduta,  né  pia 
lieta  ,  nò  più  ponipoia:  per  efprimerlo  in  qualche  parte,  fìi 
nella  nona  medaglia  rapprcfentato  Gionaia  velhto  di  Por- 
pora fopra  un  maeflo/o  carro,  tirato  da  generofi  deflricri, 
ch'entrò  gloriofb  in  GcruCalemme,  fra  la  calca  del  Popolo 
ulcito  ad  incontrarlo.  Leggendofi  di  lui  :  Reverfus  efl  5?«- 
natbas  in  Jerufaìem  cum  listiti  a .  i.  Mach,  X.  E  di  6  uà  Emi- 
nenza : 

CAROLO     CAJETANO 

Pont,  fuo  ptihlice  ingredienti 

Pro  ejus  optato  adventu 

OrnatiJJtmo 

SenatuSf  Magijìratmim  ^  Equitum^ 

Comitatu  splendido  ^  f^iarum  apparatu^ 

hìfolita  Civium  frequentia  j 

EreSiisy  Arcuhus  Mediolanum  V.  S.  L.  M. 

Gaude  ceque  ac  Jonathas 

P  RING  E  PS   EMINENTISSIME 

Tua  efl  hcec  Gloria. 

La  decima ,  ed  taltima  finalmente  ,  benché  rapprefea* 

taire 


4« 
tafle  Gionata  cogli  abiti  Pontificali,  aflifo  fui  Trono,  itu 

atieggiamento  di  amoroib  Padre  vcrfo  il  ibo  popolo  :  Non 
da  tale  azione  però  pigliava  elfa  il  Tuo  argomento  5  ma.* 
ben  ì  dal  nome  di  qnell' Il loftre Pontefice,  come  quello, che 
prei'so  ai  Sacri  Intcrpetri  fii^jnifica  j4  Deo  Datus^  parole  ,  che 
formavano  il  Tuo  motto.  E  tale  interpretazione  con  tutta 
ragione  fu  applicata  airEminentidìmo  noftro  Arcivefcovo  , 
confiderandofi  da  noi  come  un  I3ono  lègnalatiffimo,  fatto 
dalla  Divina  Previdenza  alla  Chieià  nollra  Milanefe,  la- 
quale  (come  cfprimevafi  nella  Tottopofla  licrizione)  piena 
dalta  fiducia,  i'pera  di  venerarlo  per  longo  tempo,  come-» 
Padre ,  qua  giù  in  Terra  ,  e  poi  sii  in  Cielo  ino  perpetuo 
Protettore . 

^4  Dea   datus 

Sonat  hoc  Jonatbas, 

A  Deo  datum  fibi 

CAROLUM  CAJETANUM 

Gratulatur  modo  EccL  Med. , 

Pojimodum  ut  [perai  fofpitem 

Diu  Ì7i  Terris  Patrentj 

jEternum  in  Ccelis  Patronum 

Vmìeratura. 

Tale  era  l'apparato,  che  al  di  fuori  dei  portici  intcr- 
teneva  gli  aflblaii  Spettatori ,  altri  pafcendo  il  loro  intel- 
letto colia  proprietà  delFidea,  altri  Tocchio  colla  vaghe:^- 

za 
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za  dì  leggiadri,  e  ben'iniefi  abbigliaraenri  di'fete,  a  vari 

colori ,  con  buon  gufto ,  intrecciati ,  che  fenza  ingoaibramea- 
to ,  fplendore  anzi  accreiccvano  al  maeftofo  edi tìzio. 

Sotto  gVìiìeiTi  portici  poi  apriva/!  un'alrra  fcena»non 
inen  vaga,  ed  erudita  ,  in  cui  ichierate  in  bell'ordine  vedeanfl 
tante  Immagini  di  Sua  Eminenza  ,  quante  fono  le  Virtù» 
che  adornano  il  ino  grand*  Animo  ,  corrifpondenii  ai  fatti 
cfpofti  nelle  medaglie,  e  fimbolizzate  in  dieci  fiat  uè ,  col- 
locate fra  i  due  pilaflri  pofli  per  contro  alle  doppie  colon- 
ne ,  che  foflengono  gli  archi.  E  per  rinielligcnza  di  lalc^ 
fecondo  apparato  ,  e  dell'idea  in  effo  comprefa  ,  ftavano 
erpofte  due  licrizioni ,  pendenti  dagli  archi ,  che  fono  in^ 
fronte  ai  due  ponici,  la  prima  delle  quali  dicea 

GRATISSIMO  PURPURATI  COLLEGA  ASPECTU 

COPIOSIUS  FRUITURUS 

ITERATAM  ILLIUS  IMAGINEM 

IN  HIS  VIRTUTUM  SIMULACRIS. 

QUARUM 

UNA  ILLE  EST  VERA,  ET  VIVA  EFFIGIES 

JUDICUM  PATRICIUS   ORDO 

PRO  EXIMII  AMORIS  ARGUMENTO 

SIBI.  ET  CIVIBUS  UNIVERSIS 

EXHIBET    CONTEMPLANDAM. 

G  L'ai- 
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i     '  L'altra  appefa  alla  fronte  oppofla: 

CAROLUM    CAJETANUM, 

QUEM  HACTENUS  IN  OMNIBUS 

VEL  PRiECLARE  GESTIS, 

VEL  DIGNITATIBUS,  VEL  HONORIBUS 

MAGNO  JONATHA  PAREM  ES  ADMIRATUS. 

NUNC  DEMUM  TOT  VIRTUTIBUS  ORNATUM 

NON  TANTO  SOLUM   PONTIFICE, 

SED  SUPRA  HUMANAM  CONDITIONEM 

SE  IPSO    MAJOREM   ETIAM 

SUSPICE,  ET  VENERARE. 

La  prima  corrifpondenie  alla  prima  medaglia  era  la 
Nobiltà.  E  per  diftinguerla  da  quella,  che  fol  n  alce  dal- 
la chiarezza  del  (angue,  a  cui  certamente  il  nome  di  Virili 
non  compete,  fu  avvedutamente  fimbolizzata  in  una  Matro- 
na di  venerando  aipetto ,  fopra  il  cui  capo  niplendeva  una 
Stella  ,  {Imbolo  di  quel  lume  fuperno  ,  di  cui  arricchì  gli 
animi  noflri  il  Divin  Facitore  ,  giufta  quel  (acro  detto  : 
Signatum  efl  fuper  ttos  lumen  vultus  tui  Domine .  Luce  ,  chc^ 
icopre  le  noflre  menti,  e  le  infiamma  alle  nobili,  e  gene- 
role  azioni  ,  per  cui  quella  Nobihà  il  acquifta ,  che  (ola 
fi  può  con  ragigne  chiamar  Virtù  :  quale  è  quella,  che.» 
in  Sua  Eminenza  fi  ammira  .   Ed  in  oltre  vedea/l  ioile- 

nere 
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nere  colla  defira  una  Colanna  d*ofó, da  cui  pendea la mcdc- 
glia  divifà  degl*  IIIulT:riffimi  Signori  di  Collegio  ,  e  colla  fini- 
flra  lina  Corona  d'Alloro,  iniègna  del  Dottorato;  nobilif» 
fimi  fregi,  di  cui  va  adorno  l'Ecccifo  Porporato. 

La  feconda,  che  riferivafi  alla  feconda  medaglia,  era 
intitolata:  Studium  fervande  Reip,  E  rapprefentava  una  roba- 
ùa  Amazone,  lacuale  alladeftra  portava  il  Caduce,  (imbo- 
lo a  tutti  ben  noto,  prelo  a  fìgnificare  la  Concordia,  e  la 
Pace.  E  nella  fmiftra  una  Corona  di  Quercia,  con  cui  fo- 
levan/i ,  un  tempo  incoronar  coloro,  che  in  guerra  ,  falvato 
avellerò  un  Cittadino  da  morte. 

Ai  Tuoi  Governi  corrifpondeva  la  terza  ,  co!  nome  di 
j^uftitia  y  figurata  in  una  Vergine,  quale  ce  la  defcrive  Cri- 
fippo ,  d'alpetto  foave  infieme  >  e  veemente.  E  per  darle 
tutti  quei  caratteri,  che  fono  proprj  della  vera  Giuftizia-., 
e  che  furono  le  maffimc,  colle  quali  fi  reffe  ne' fuoi  Gover- 
ni il  prudentidimo  Prelato  :  le  le  vedevano  in  mano  Ic^ 
bilancie  eguali  :  fegno  dell'Animo  fuo  fempre  incorrotto  : 
E  uno  Scettro  con  un  occhio  aperto  fu  la  cima  ,  per  indi- 
care quella  Vigilanza  indefeffa  ,  con  cui  governò  que*  Po^ 
poli,  che  furono  alia  lua  cura  commeffi. 

Alla  quarta  corrifpondea  :  Providentìa  .  Virtù  ,  di  cui 
fcppe  egli  darne  maravigliofa  prova  nell'operaio  in  Anco- 
na. Ed  era  queda  formata  fui  modello  di  quella  ,  che  of- 
ièrvafi  nei  roverfci  d'alcune  antiche  medaglie  ,  coniate  ìtu, 
occafione  di  fomiglianti  imprefe  mariiime.  Cioè  a  dire,  a 
foggia  d'una  Donna  guerriera,  la  quale  poggiavafi  collabi 
finiftra  fopra  il  roflro  d'una  nave  .  Solo  perdmoiarclai'pe- 
ditezza  di  tale  armamento,  ed  infieme  il  terrore  cagionata 
con  eflo  ne*  BArbari  t  Se  le  aggiunfe  una  folgore  nella  dcr 

G  2  lira. 


ftra,fimbolo  e  della  preftezza,  e  dello  fpavento.  E/Iendofi 
pigliata  tal  idea  da  Àpelie  ,  che  per  ilpiegare  la  celerità, 
con  cui  Aleilandro  il  Magno  condulle  a  fine  le  fueimpre- 
fe,  e  lo  sbigottimento,  in  cui  porle  la  terra  tutta ,  cosi  Io 
dipinlè. 

Col  nome  di  foaviià  di  coflumi:  Morum  fuavkas .  Era- 
no poi  chiamate  quelle  lue  rare  maniere»  colle  quali  ieppe. 
Nunzio  alle  Coni,  guadagnarfi  T affetto  de*  Principi.  Ed 
era  tale  Virtù  rappreièniata  in  una  gentil  Donzella,  vaga- 
mente adorna,  con  un  cinto  d'oro  a'  fianchi»  intarfiato  di 
Diaipri,  E  ciò  per  relazione  d'alcuni  intendenti  dei  natu- 
rali effetti,  i  quali  affermano  ,  che  fimi I  preziola  Pietra,  a 
chi  in  doffo  la  porta,  concigli  amore.  Siccome  pure  le  fu 
pofla  in  grembo  una  Cornucopia,  da  cui Ipandeanll  rofè, 
col  loro  gambo,  vefliio  di  foglie  ,  ma  lenza  i}5Ìne.  A  ca- 
gione di  eiprimere,  che  tale  è  il  iuo  trattare,  econverlare, 
che  nulla  ha  di /piacevole  3  ma  bensì  tutto  condito  di  tale-# 
foaviià  ,  e  viriuole  maniere  ,  che  non  può  non  eilere  (oca* 
inamente  grato  a  chiunque  ha  la  forte  di  trattar  feco  ,  C-* 
conofcerlo  ,  ed  in  conlegaenza  di  non  feniirfi  dolcemente 
sforzato  ad  amarlo  ,  e  venerarlo. 

Per  corrifpondenza  alla  leda  medaglia  vedeafi  una^ 
Figura  in  abito  fuccinto  ,  con  Tali  a'  piedi,  alla  foggia  di 
Mercurio,  appoggiata  colla  finillra  ad  un  tavolino  ,  con», 
wna  penna  da  fcrivere  nella  deflra  ,  che  fillamentc  mirava 
un  ©rivolo,  che  le  flava  dinanzi.  Caratteri  tutti  efprertjvi 
di  quella  /pediia ,  pronta,  e  follecita  diligenza  (  tale  era  il 
nome  della  Virtù  fimbolizzata) colla  quale  elèrciiòcon  tan- 
ta fua  lode,  e  loddisfazione  comune,  f  onorevole,  gravofo 
impiego  di  Segretario  della  più  conlpicaa  Congregazione , 

quale 
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quale  e  in  Roma   quella,  in  cui  decidonfi  le  caufe  ai  tutto 
le  Chiefe,  ed  Ordini  Regolari,  alla  Santa  Sede  foggeiti. 

La  Vigilanza,  Vjnù  coianio  necelFaria  in  un  Sacro  Pa* 
flore,  e  così  propria  del  noUro  Eminentilsiino  Arcivefcovo, 
fii  per  coerenza  aila  fna  medaglia  nel  (eitioio  luogo  collo- 
cata. E  vedeafi  quella  a  guila  d*una  Donzella  ,  in  abito 
modeflo,  che  filsi  lenea  gli  occhi  nella  facciata  d'un  Tem- 
pio, che  le  tenevano  dinanzi  due  Genj ,  lai  di  cui  limitare 
leggevanfi  ferine  quelle  parole  ,  prefe  dal  capitolo  42.  dell* 
Ecclcllallico  :  Fìgilia  ^  &  follUituio  ejus ,  Eiprcfsione  per  ih 
ftella  più  chiara  di  qualfivoglia  fpiegazione. 

Quantunque  il  mento  non  lia  per  ie  medefimo  una^ 
Virtù  particolare,  e  diftinta  dall'altre  ;  edendo  nulladime- 
no  un  chiarilsimo  effetto,  dalle  niedefimc  Virtù  nobilmente 
prodotto  ,  e  ricono/cendola  egli  perciò  come  fna  unica ,  o 
vera  cagione,  non  è  ilato,  lènza  ragionevole  fondamento, 
pollo  dall'Inventore  fra  lo  lltiolo  di  qucireccelfe  Virtudì  » 
che  l'animo  adornano  di  Sua  Eminenza.  E  tanto  più  poi» 
che  eifendo  la  Porpora  conferitale  un  acquillogloriolò,  fatto 
dalle  lue  eroiche  virtuofiilìme  azioni ,  conveniva  in  qualche 
maniera  diilinguer  quel  merito,  che'fu  in  loro  sì  giuflamcn- 
te  riconofciuto .  E  però  occupava  quello  Tottavo  luogo ,  firn- 
bolizzato  in  una  figura  umana  ,  polla  fopra  una  rupe  al- 
pellra,  per  dinotare  quell'ardua»  laticoiia  cima ,  a  cui  fem- 
pre  mirano  gli  animi  generofi ,  che  dalle  difBcoltà  mai  fi  la- 
Iciano  Ipaveutare.  Compariva  quella  coperta  d'un  Manto 
Regale,  con  una  velie  fotio  fregiata  di  palme  d'oro.  Pen- 
devale  fui  petto  una  medaglia ,  formata  a  guila  d'un  cuo- 
re ,  chiamata  dai  Latini  Bulla,  E  (lavale  lòpra  un  Genio 
volante,  in  atto  di  porle  incapo  la  corona  trionfale,  Fre- 
gi 
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gì  tutti  prefi  dall'anticliità,  con  cui  folcafi  onorare  il  theri- 

to  di  quei  primi  valorofì  Romani  ,  che  in  fèrviggio  della^ 

Repubblica  iiluflri  imprefe  avean  fatte . 

Quindi  pofcia  ieguiva  la  Magnanitniià:  Virtù  fol  pro- 
pria degli  Animi  Grandi,  e  lomiglianii  a  quello  delTEmi- 
nentifsimo  Porporato.  Ne  qui  fa  duopo  della  Morale,  per 
iipiegare  le  lue  proprietà.  Mentre  aifai  meglio,  che  nel 
Filoiofo  fi  veggon  quefle  maefloia mente  riiplendere  in  ogni 
azione  di  così  alto  Perfonaggio.  Era  qnefta  veflita  colle* 
divifè  più  Iplendide,  e  teneafi  a  canto  un  Lione,  Simbolo 
fblito  ad  ufarfi  da  chi  tal  Virtù  pretende  rappreientare  . 
Riferivafi  alla  nona  Medaglia  ,  la  quale  conteneva  il  ma- 
gnifico folenne  ricevimento  ,  con  cui  fu  accolto  da  quefta.* 
Città.  Nella  quale  occafione  fece  egli  vedere,  che  fé  godea 
di  quelli  onori ,  ne  godea  fol  per  riguardo  a  quella  gloria , 
eh*  egli  avea  col  fuo  merito  ottenuta  si  grande  ali*  amata 
iba  Patria. 

Compiva  finalmente  la  nobile  fchiera  delle  Virtù  ìsu» 
Regina  di  tutte  loro  la  Carità,  figurata  in  una  Donzella 
modeftamente  adorna, che  cogli  occhj  rivolti  al  Cielo  tcnea 
cella  dc/lra  dinanzi  al  petto  un  cuore  accefo ,  e  poggiava 
la  finiftra  fui  capo  d'un  Fanciullo, che  le  ginocchia  abbrac- 
ciavale.  Per  cosi  meglio  indicare,  che  un  tal  Pallore,  che 
nuir altro  ama,  che  Iddio,  e  la  fua  Greggia  ,  è  un  dono 
Teramente  fattoci  dalla  Divina  Providenza,  come  nella  decir 
ma  ,  ed  ultima  Medaglia  vedeafi  accennato. 

Chiudeafi  per  ultimo  l'idea  tutta  dell'apparato  con-, 
due  altre  brevi  licrizioni,  pofte  fopra  le  due  picciolc  pone, 
per  cui  fi  paffa  da  un  portico  all'altro,  acciocché  ovunque 
l'occhio  rivolgeflero  i  riguardanti ,  avellerò  in  che  fiifarlo  con 
lor  piacere .  La 


La  prima  parlava  all' IIIaAri/Ttmo  Collegio,  ìnviiando' 
Io  a  godere  nella  Porpora  dell' Eminentilfimo  (ho  Colleg« 
di  ^uefta  nuova  gloria ,  accrelciutalégli ,  co^ì  dicendo  : 

FRUERE  NOVA  HAC  GLORIA 

JUDIGUM  ORDO  PR/£CLARISSIMB 

NIL  TIBI 

CAROLI    CAJETANI 

PURPURA 
HONORIFICENTIUS. 

La  feconda  era  diretta  a  Sua  Eminenza ,  e  contenera  il 
fine,  a  coi  era  tale  lolennità  indrizzata ,  cosi  ad  ella  parlando: 

INGREDERE 

PRINCEPS    EMINENTISSIME 

PRO    TE,  ^ 

QUI  NOSTRUM  OMNIUM  DESIDERIUM  ES 
ETIAM     PRyESENS 

DEO  OPT.  MAX. 
GRATES,  ET  VOTA. 

Ordinato  in  tal  guifa  il  magnifico,  fontuo/b  Appara» 

to, 
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to,con  tutti  quelli  più  fquifiti  addobbamenti, che  può' l'arte 

inventare:  la  fera  delli  1 1.  del  mefe  di  Settembre  fi  vidde 
iplendidamente  illuminato  tutto  il  Collegio  ,  folto  i  cui 
portici  da  numerofi  muficali  fìromenti  fi  davano  fegni  di 
giubilo»  lo  che  fegui  anche  nella  feguente  fera:  venuto  poi 
il  giorno  12.  del  detto  mefe  trafcelio,  per  compiere  il  gran 
voto ,  e  rendere  le  dovute  grazie  al  Signore,  ali*  ora  deter- 
minata per  la  fonzione  fi  portorono  all'  Arciveicovado  a-, 
nome  di  tutto  il  Collegio  con  li  fodeiti  Signori  Marchefe 
Don  Giovanni  Corrado  Olivera»  e  Don  Paolo  de  la  Silva , 
li  Signori  Dottori  Collegiati  Conte  Don  Antonio  Borri ,  e 
Don  Carlo  Dugnano  ,  per  fervire  Sua  Eminenza ,  che  ave- 
vano giorni  prima  iuppiicata  di  tale  onore-,  Gionta  Sua 
Eminenza,  e  dal  pieno  Collegio  fervita  nella  Cappella  » 
ornata  con  tutta  magnificenza ,  fi  die  principio  alla  Meila 
folenne,  cantata  da  Monfignor  Pozzobonelli  Decano,  e  da' 
Monfignori  Birago  ,  e  Meraviglia  Dottori  Collegiati,  e 
Canonici  Ordinar]  della  Metropolitana,  ed  accompagna- 
ta da  pili  cori  di  fcelia  mufica.  Terminata  la  quale  fu 
intonato  il  confueto  facro  Inno  di  lode  ,  e  di  ringrazia- 
mento al  Signor  Iddio ,  e  profeguito  da  Mufici  .  Dopo 
i  quali  religiofi  ufEzj  fi  pafsò  nella  gran  Sala  ,  in  cui  fi 
diede  compimento  a  sì  nobile  azione  con  una  elegantidìma.* 
latina  Orazione,  compofla»  e  recitata  in  lode  di  Sua  Emi- 
nenza dal  Sjg.  Don  Giovanni  Maria  Aliprandi  Dottore-» 
Collegiato,  e  Podeftà  di  Milano,  la  qnale  ficcome  fu  dal 
sumeroio  detto  »  e  nobil  concorib  aicoltata  con  fomma^ 
Attenzione,  e  piacere:  così  dai  prefenti  »  e  dai  pofleri  farà 
letta,  ed  ammirata  con  giuila ,  eterna  lode  del  fuo  erudi- 
to ,  eloquentiffimo  Autoxe. 

ORA- 


ORATI  O" 

PANEGIRICA, 

Qua  llluftriffimum  Collegium  DD    J.  PP. 
Equicutn,  Comitum,  ac  Judicum  Mediolani 

PURPURAM 

Em."°  Cardinali  Archiepifcopo 

CAROLO  CAJETANO 

STAMPA 

COLLEGiE  SUO 

COLLATAM  GR ATULAB ATUR: 

Jn  ^ula  Magna  ejtijdem  lilufirijjtmi  Collcgii 
H  A  B  IT  A 

Die  XII.  Seftembris  MDCCXXXIX. 

Per  J.  C.  C. ,  ac  Mediolani  Praetorem 

DON  JOANNEM  MARI  AM 

ALIPRANDUM 

Eodcm  Emr  ANTISTITE  prajente . 


Terne  omnium  Condì tor  ,  Opifex,  &  caufa-. 
Mundi,  principio  aniiqaìor,  fine  diuturnior, 
gratias  ubi  ago  ,  quod  haic  Viro  animarum 
H^j*  curam  commiibris,  &  judiiii  mei  calculurrL^ 
^^^^^f^»czS-  aequum  elfc  com proba veris ,  Liceat  &  mihì. 
Viri  Mediolanenlesjiidem  planò  verbis,  quibas 
in  hac  ipia  Civitaie  Valeminianus  Imperaior  de  Ambrofio 
ad  Snpreaiam  EjclefidB  tìoiìree  ledem  evecìo  olim  l,£tatuseft, 
argucnenio  non  di/fimili  CAfETANO  STAMP^E  Collega 
noièfo  Angaftiflitni  Caroli  lufiragio,  P(jnnficis  aucloritaie, 
bonoram  omnium  acclamationibus  in  Ambrofii  /ucceirorem 
eleclo  Collegii  nomine  graiulan.  Cum  enim  ieniiam  nihil 
à  me  dici  poi/e,  quod  djgnam  afferai  ,  ant  tempori  graiiam, 
aui  loco  dignitateo),  auj  veilriS  expcclaiioni  maleriam,  nec 
tanium  debere  eilcconfidenii»  ,VJi  verbafaciam  pofl  tot  di- 
fernffimos  homines,  qui  de  Te.  PRINGEPS  EMINEM- 
TISSIME,  tam  in  publicis  Acadcmiis,  quam  in  Dodlorum 
hominem  Caeiibus  grandla  ,  &  magna  loculi  lunt ,  inuflia- 
lum  dicendi  genns  quaerendum  erai ,  ne  cum  de  Te  dicere.* 
auderem  ,  aui  minus  compia  oraiione  utercr,aut  raajora  ,qu<B 
adhuc  dicenda  iunt  ,infiraiicatisingenu£  conicius  inani  /ilen- 
lio  prasisrirem , 
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Difficile  equidem  cft  Andìtorcs  filere,  cnm  doleas-,  af 
longè  difficilijmnm  non  loqui  ,cuoi  gaudeas;  cnm  enimambo 
fini  aouni  vulnera  inilitia,  6e  gaudium,  ea  filentiu  premere 
tam  periculolum  ell,quarn  fliaimas  conira  omneai  cohibentis 
vim  erupiuras;  At  profeclò  nobjs  eò  difficiliiis  cCt  immodico 
imperare  gaudio  priElertiincuoì  iaipaiieniibos  votis  hoc  dul- 
ciusconiigit  ,quo  (enus,  atqje  h?c  graiulationis  offi.iam  noa 
lam  injunxeni  Collegii  aucljrij^s,  atu  publica  flagiiavent 
coniueuido,  led  liberriinus  affeclus,  &  fingularis  in  Te  pie- 
tas imperaverii ,  Qoare  tum  noWa  Cu  pMriorgratulatio  ,qaaai 
qoiS  line  afleniaiione,  ac  neceffiiaie  expnmitur,  hanc  jucun- 
diorcm  CanlJimi  Principis  auribus  futuratn  arbiiramnr,  per 
qnam  ncn  iclum  nofira  prò  Te  rccepto  IcEtiiia,  fèd  tuaerga^ 
Pdtriam  ,  cui  reddiius  es»  pietas graii  recurdarionc  renovaiur, 
qua  in  re  filcntium  continere  extremi  ihiporis  e(rct ,  Tibi 
non  gratulari,  malevoli  at*que  invidi  ,  iuperis  hnjus  boni 
aucloribus  prò  beneficio  filaiife ,  ingrati,  aiqueimpii. 

Dolebat  moeila  hicc  Civitas  Benedicìi  Odefcalchi 
faturrj,  &  iuo  viduata  Aniifliie  ir'llis  Ecclei]a,  ianqnani_ji 
Cokiinba  gemcns  in  pulvcre,  accinere  vcr(abaiur.  Sed  qais, 
oro  Te  Benedicle ,  (praslcniem  enim  milii  alloqui  videor, 
qui  etfi  con<j')ecìu  abcs  ,  revelli  tamen  nìennbus  noflris  non 
poies)  quis,  inquam ,  oro  Te,  nobisfavens  Deus  afflavit ,  ut 
fiorente  adhuc  *taiis  robore,  non  lam  egritudine,  quaiix-. 
laboribiis  fraòlusà  nobis  adhuc  vivensexcederes?  Nonne  hunc 
mente  defignaveras  eleclurus  ipie  in  TucceiJorem ,  nifi  Numi- 
nis  impeno  jamfuillet  eledus?  Accipe  CAJEI  ANE,  acci- 
pe  noilrorom  ienfuum  confefsionem  ,  dulet  qiiidem  ,  quoJ 
Benedidus  excelJerii  à  nobis,  led  ducn  te  cernimus,  illuni  ex- 
Qdliih  VIS  credioius:  quamquam  quid  ego  iilum  exce^rilfc_, 
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dico,  cujas  immortalia  fa6la  vivant ,  &  in  ore  oainium  ,ocu- 
lilque  verlantur.  Qijare  fi  in  populi  Mediolanenfis  comiiio, 
proni  moriserat,  qn<Erendunì  elfet,  cuinam  deberei  Sacro- 
rum  Imperiiiai  poft  BenediClnm  Odefcalcum  apud  Inlubrea 
deferrj ,  nonne  his  omnium  luffragiis  hominum  tribuiìcn  ,  cen- 
lunaiimque  Icgeretiir,  cui  felix Patria,  Domus  clara  ,  forma 
Divina,  ietas  integra  ,  facrarum  ,  civiliumque  rerum  ulus 
concigillei?  CnnQa  igitur  ordine  medianiibus  profeclocon- 
fìab]i,eum  Antirtitem  eile  declaraium,  qui  ab  omnibus,  &  es 
omnibus legi  dcbujiJet.  Nam  primum  omnium,  quanta  Tua 
efterga  Dcum  pietas,  quoi  Aras,  Simulacra  , Tempia  landtio- 
ra  fecifli,  exempio  veneraiionis  Tuse  ,  quanta  inTeconfilio- 
ram  vis,  qus  in  gerendis  rebus  efficacia  ,  quse  profperitas  in-t 
eveniibus,  ut  non  ampliùs  Senatores ,  Priefides,  Aniiflites, 
prifca  familisB  tu«  monumenta  relegenda  fint  naclis  in  Te 
pnorum  temporum  Epitomen  .  Odentant  hoc  itmilia  ,  &  Py- 
cenum,  Te  moderatore, optimis  Icgibus  inftituta  ,  mare  pra;- 
donibus  hberatum  ,  reddita  populis  commercii  fecuritatc  . 
Teftis  Roma ,  qu£B  Te  in  Sacris  Conveniibus  («piùsaudivit, 
non  minus  pie,  quàm  doélèdifJerentem.  Equis  enim  in  ilia 
Sede  Confillorii ,  ac  Chriftianae  Rciigionis  Sacrarii ,  aiitdi- 
cenda  predi ùs  cogita vit ,  aut  coniuitius  cognata  difpoiuit , 
ani  diipofita  maturiùs  expcdivit  •,  Nemo  quam  Tu  à  prece, 
pretioque  longius  rcfugit ,  &  quamvis  prava  Supplicaniium 
vota  circa  Tuos  cancelios  fremerent.  Tu  diligenti/lime  cavo* 
bas,  ne  iàccr  annuius  maculam  contraheret  ,  &c  venerandoi 
Frincipis  Apofloiorum  vultus  poUueret  cera,  quàui  nioiia^ 
indulgenza  moIliviiJet . 

Quamvis  igiiur  ifte  feliciffimns  dies ,  qui  pallìam  hoc 
tuum  Purpurà  decorayit  aliqua  à  nobis  Religione  celebrandut 
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fli ,  nec  minus  Inter  gloria  tii^  faftos  quam  inter  ftlicltatis 
nofìra?  nomina  reputanJus,  aitamen  cum  ab  ilio  fortuna-, 
tua  non  delcenderii,  aliosenim  Majores  luoseademanteaéiis 
i^culis  pr»Erogaiiva  diiìinxii ,  ut  jam  lummo grada,  &  fupra 
humanaruoì  rerum  farà  confilleres,  hoc  prj^cipue  asftiman- 
dum  efl  »  quod  nuUus  fibi  imputare  poffit ,  quod  luum  eli, 
ommiiris  ambita,  aclufiragaiione.  Non  te  fortuita  hominum 
confenfìo,  non  repentinus  aiiquis  fa vorisevenius  ,  Antiftiieai 
iecif,  PaliiuQi ,  ac  Purpuraoi  nafcendo  meruiili ,  quod  quidem 
mihi  Deorum  immoriaiium  munus  &  primum  videtur  ,  & 
maximum  in  lucem  flaiim  felicem  venire,  atqueea,  qu^alii 
vix  lotius  vit^e  laboribusconfèquuniur,  jam  domi  parta  iuici* 
pere,  icd  ille  magis  ad  failigium  feliciiatis  afcendit  ,  qui 
lionoribus,  qc  dignitatibus  per  gradus,  &  ordineni  ailecuiis, 
iublimem  Capiiolii  venicem  ,emenfis  nieritorum  ,ac  laborum 
fhidiis,  amplexus  efl,  quod  quidem  Tu  taniisconatibus  pras- 
fliulli  ,  ut  quam  vis  Te  extra  omnes  affequend^  glori®  mo- 
ri3s,&  lupra  omnem  jaclandi  laboris  aleam  fortuna  locave- 
rii  ,  dignitatem  potius  lamen  laborando  mereri ,  quam  na- 
fcendo voluifti.  Sacrum  iiìud  Mediolanenle  Palatium  noii^, 
Candidatus,  nec  tamquam  novus  hofpes,  fèd  emeriius  miles 
inirafti,&  emenfisfacri  belli  curriculis  Purpuram  hanc,  non  in 
munus,  ac  premium,  ied  indebiti  di(pun6lionem,  accepifli? 
Quis  cnim  nefcii ,  nullas  Tibi  pcregrinas  elle  litteras  >  aut 
gentcs,  nullnmque  à  Te  non  foveri  ernditionis,  feii  erudito- 
rum  gcnns  :  Eani  nimirum  na£luses  Pairiam  ,  quas  jam  ornai 
Eirufcarum,  Laiinarumqne  literarum  icientia  flore t  ,  quasq; 
fub  Federico  Borrom^Eo  Conlanguineo  Tuo  Hasbraicas  , 
Graecas,  Siriacas,  Arabica*,  aut  prima  in  Italiam  invexir, 
ftui  iàheoi  nemini  fecunda  excoluit,  Chriflianl  quoque  no* 

nìinis 


<?5 

minis  populos  quotqnot  in  Oriente  funt,  flut  nomfnanciir 

lub  Ambrofio  Aniillite  ino  in  una  fide  ,  ac  Religione  tan- 
qnam  in  communi  uni verforum  Patria  ila  conjunxit,  ut  non 
minùs  (ecunda  Roma  Iiiiperii  digniiaic,  ac  amplitudmc^ 
quàm  Religionis  Majedate,  ac  praerugaiiva  Sacrorum ,  ane- 
lito fucrii  nuncupata.  PriBtereain  eaoauis  es  familia,  qnss 
tnuliis  ab  hinc  feculis  tot  Heroes  aut  generai  ione,  aut  imi- 
tatione  produxit,  ut  in  Purpnra  poiiusnatns,  qnam  ad  jilam 
eveCÌus  eiJe  videaris-,  Sic  demum  pr^claras  Tibique,  hxte* 
ditario  fere  jure  tìitn  à  Patria,  tùm  a  genere  iranfÌBÌiÌa« 
laudcs  infigni  ririutum  accefllone  locupletafti ,  ut  in  Te  uno 
collecla  Majorum  luorum  decora  ,  &  ornamenta  confpicia- 
mus.  Egregia  facinora  clariflimorum  Heroum  ihm  in  propa- 
gando Caiaris  Imperio,  quàm  in  amplificanda  Chriili  Ec- 
clcfia  in  le  revirefcunt ,  uipote  qui  iublimioribus  Europa 
familiis  fanguine  junólus  omnium  triumphos,  prseclaraque 
gefla  in  confortium  gloria?  tustrahas. 

Veruntamen  cum  fidei,  ac  vcritati  litandum  Ct,  uniirn 
hoc  mihi  glorile  tu»  deeiFe  videi ur,  qnod  qoaniumvisliimma 
videatar,  ac  maxima^ tota tamen  tua  non  eli,  ied  panimes 
tuis  virtutibus,  panim  ex  prsclaridimis  Tuorum  exemplic 
parta  ,  atque  conquiflta .  Nam  qua;  morum  integritas ,  qujs 
arit^^l'anflitas  non  effulfit  in  Majoribus  Tuis  Philipp©  praci- 
puè  ,  atque  Ambrofio ,  quorum  nomineuita  immori  alitati  com- 
mendata fune ,  ut  etiam  eorum  corpora  Divitiis  honoribus 
conlacrentnr;  Nec  eorum  deelfent  culmi  Tempia,  aique-# 
Arae,  nifi  nobiliorem  Templis  omnibus,  atque  Aris  Apoiheo- 
fim  in  omnium  animis ,  atque  opinione  (latuilient  :  Sed  nimts 
h«c  antiqua  funi ,  ut  ad  (eros  Nepotes  per vencrint .  Qiiid 
dtilcius,  quid  iuavins,  quid  omni  civììii  vitx  genere  cooi- 
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tr^eddabilius Pairc  Tuo,ac  Patruo,  qnorntn  memoria,  atqiie 

recorda lione  ita  Civrum  animi  recreantur,  ut  illoroin  adla^ 
res,&  oìoresnihii  aliudfint,  quam  Nobilis  Civis  iniìruélio, 
ad  quorum  cxempla  efiormaii  ij,  qui  iuperfunt  propria  vir- 
tuie  jam  pr^flant ,  per  quaj  Avorum  fides  fublevetur^ita  ul 
quae  ab  aliis  faóla  effe  vix  credimus,  ab  iflis  jam  fieri  gau- 
deamus. Ut  enim  faces  ignem  affidua  concu^one  cuftodiunt, 
dimil/um  «gerrimè  reparant ,  ita  ciiam  Nobiles,  &IIIiiflrcj 
familias  virtutis,  ac  gloria  continuatione  fervantur  interca* 
pedine,  &  quafi  remiiiione  languefcuni  . 

Sed  fentio  jam  me  ad  f  rat  rem  tuum  Carolum  rapì  t 
de  quo  quidem  fummo  Viro  multa  dicenda  eilent,  fi  illius 
virius  contenta  c(Jet  cloquentia  iìeculi  nollri  ,  nec  jam-* 
aliud  laudai ionis  genus  fupereiret,  qnam  fi  aliquando  dc-# 
ilio  filere  incipiamus.  Quid  enim  fublimius  ilio  Parmenfi  , 
Placeniinoque  loiius  Enropas  Conveniu,  in  quo  Tu  Iblus 
CAROLE  Magnarum  Urbium,  oc  populorum  jura  penla- 
bas  Ciisieri  Summorum  Principum  Legati  Viri  omnibus  nu- 
meris  abloluti  (ènla  Tua  avide  excipiebant^ocnljs,  animil- 
quein  Tcunum  converfis.  y£quis  unquam  tanta  polluit  ,aut 
«rie,ant  graiia  ,ut  Iciret  ocultos Principum  ienrus,&  abditd. 
aliorumconfilia  perfcrntarijecrcias,  obfcuraiquecogiiaiiones 
illorum  rimari,  quibushic  unuserat  meius,neinielligi,  autin- 
telligcre  viderentur?  Tu  intima  illorum  meditamenia,obfi* 
gnaiaque  /eniuum  Jaiebrisnegotia  percipiebaseafratus  ma- 
xime prudcniiae  fimpliciiate,  per  quam  rerum  exitus  prasvi- 
dentur,  prsecaveniurambages,  &  jufl^  Dominaiionisfunda- 
menta  fiatuuniur,  non  autem  ea,  cui  (ut  cumlnaenale  loquar) 
non  audeodiccre  nomen,  in  quo  quidem  AugufHifimoThea- 
tro  Magnum  conlumat»  ia  ordinandis  rerum  publicarum 
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fatis  prudeniiae  docnmentuna  relinquens  ha  fupergreffus  ei 
gloriaoi  Tuam,  m  nihil  iequentibus  aanis  relidluruseircs,  quo 
niajorem  Tui  nominisfaaiafn  parares,  nt(i  Mantiiana  Urbs 
per  Te  fervanda  graoiineas  CoronasTuòB  impofitiira  fronti, 
Te  lux  libertatis  vindicem,  ac  propngnaiorcm  cxpecSlaifet, 
in  hac  enitn  non  tantum  una  Civitas  deienfa  eil  ,  ied  Ita* 
lìasarcem  ,  Imperli  propugnaculum,  conclamatis  propè  jam 
GermanicB  rebus,  &  in  exitium  ,  ac  ruinam  properantibus 
pene  ab  interitu  vindicafli .  Tu  quidquid  ab  aliis  peccatuai 
eil  bellica  virtute,  &  Militari  fblicitudine  reparaiii  ,  bine 
£ei  ut  Mantuana  deicnflo  Cu  argumentum  felicioris  hifto- 
liae ,  &  quantum  aliis  Ducibus  ,  &  Imperatoribus  attulit 
gloriai  prasterito  iasculo  iliius  expugnatio,  tanto  magisven- 
turis  «tatibus  illuftrior  cnt  per  Te  nedum  Inlccpia  ,  /ed 
prsflita  conlervatio,  atque  utilifFima  comparatione  vìriutum 
tuarum  pulcherrimus  ipiendor  jucundifJlmumipeclaculutiL^ 
fcris  Nepoiibus  reprelèntabit .  Sed  dividere  intcr  vos  Dii  im- 
mortales  beneficia  Tua  non  poilunt,  quidquid  alterutri  proe- 
ftatur,  amborum  cft  ,  dum  enim  utriqne  ad  gloriam  divcr- 
io  itinere  ,  ied  pari  cupidirate  contcndifiis  ,  fecii  hic  forti- 
ièr,ille  fapienier.  Qiiam  ftdum  fraiernumq*  fuit  velirum., 
prò  coniequenda  gloria  ihidium  ,  quam  mutua  prjEttjiillis 
omnium  virtuium  Offitia ,  aique  invicem  auxiflis  exemplo, 
illeTibi  oftendendo  militaris  glorile  irophea,  Tu  il  li  lèrva- 
tae,  auélas  Religioniò  !eflimonia,&  exempla ,  Tu  oflenden- 
do  Meliienles  ,  ac  Venetas  Legaiiones  ,  ille  cxpeditionei 
Hiipanicas,  &  plenam  Csefaris  poteflatem  iupra  Beneficia- 
lios,  clieniefq*  Germanici  Imperii  Principes  in  Italia  admi- 
niflraiam  ,  a;qua  lempcr  «mulaiione  concordes,&  quod orn- 
ili conlonguiniiateceilius  eil ,  viituubufi  iratres  ,  ita  ut  id, 
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qnod  in  omnitas  maKÌmè  optandom  eft,  afFecmi  fitìs»  quod 
vos  asquaverit  non  vuUuuoì  fimiliiudo,  Icd  morucn ,  equid, 
inquam ,  lubliomis,  aiq-,  illullrius,  quatn  corporuoì  iucieta- 
lem  diriaiere,  &  anicnoram  conjnncìionem  in  aireqnenda,^ 
gloria  retinere? 

Nunc  auiem  qnod  dieiiflitis  proprinm  ed,  de  Purpura 
Tibi  delata  grattilarer,  nifi occnrrcrcnt  aliae  dignitates.quas 
vccem  graiulaiionis  cKagiiant,  &  le  prius  celcbrandas  effe 
profiicniur  .  Pr^eierea  cum  per  hanc  Pnrpnram  Mediolanen- 
fis  Infoia,  non  aliiusevchainr  ad  gloriam  ;  inccrtum  eniiTL^ 
ciìy  QG  pìiis  jlli  contulerit,  qiiam  acceperit  :  Nihil  magis  in  cà 
jEftiroandum  efl^qnam  qnod  per  hanc,  quid  de  Te  ientiret 
Poniifex  ,  qnid  Romana  Ecclefia,  manifclhilìmo  teftimonio 
«otuni  omnibus  effe  voluerunt  •,  Hìec  enim  Mediolanenfis 
Tiara  ficuri  Pnrpuram  non  ambit,ita  nec  eiiam  dcdignatur, 
cum  l'anus  jlli  in  ,ex  martyrum  languine,  quam  ex  Romano 
murice  purpureicere .  Noluit  tamen  juililTimus  Poniifex  hac 
Te  dignitate  fraudari,iia  ut  ea  omnia ,  qu«  ex  finufuo  pro- 
cedont,  in  Te  plenis  gurguibus  redundareni .  Qiiare  in  hoc 
quanta  animi  firmitudine,  fortuna^  cuncla  mifcemis  impeius 
luleris,  nec  loci ,  nec  lemporis  eil,  enarrare,  cum  Tu  mon« 
impaiiens  de  populi  Mediolanenfis  incolumiiaic  poiius,  quam 
de  tua  magnitudine  lolliciius^à  Supremo  Namineexpeclabas, 
quidqnid  de  le  illj  placuiifer .  Se  i  jam  adeil:  cum  Purpureis 
literis  curior,  ubi  es  CAJETANE?  Ille  inierca  in  Palatino 
Sacrario  impetrabat  à  Numine,  quodjam  obtinuerat,  iierum 
alfecuturus,  nifi  jam  impeiralJet  .  En  ubique  jam  l^tiiiam 
collare  Porpur^  diiTudii  fama  velox ,  &  ad  celeritaiem  Nuniii 
pennarui  rumor  acceiJerat ,  ut  facile  defidern  noUri  le/hfica- 
lio  in  communi  exultaiioae  diilinguereiur.  Non  commemo»- 

rabo 


^7 
tabo  hic  plenas  I«tabundis  gentibus  vias,  non  opletnm  acef- 

vjsPopulorum  Palai iUin,  non  iniercongeftasaliò  ipeólantium 

tnoìcs  vix  cluctanicm  cutn  Purpureis  literis  Nuniium.  Q^ii- 

oam  iflo  innmphus  illullnor,  quae  Ipecies  pulchrior,  qnas 

pompa  felicior?   Tanti  iiaque  per  hanc  Metropolim  concur- 

£ii8  hominum  exciiabaniur,  taai« ex  loia  Urbe geniiumeffa- 

fiones ,  ut  piane  conlpiceretur,  quanto  graviore  luctu  nos  Be- 

dióli  Odeicalchi  ca(us  afflixerat  ,    tanto    uberiore   gaudio 

CAJETANO  stampa  nobis  conceifo,  vota  noftra  ciitnu- 

lari,  aique  hoc  novo  Numinis   beneficio  memoriaoi  veierifi 

dolons  abjeci/fe,  nihil  quippe  i*iimodcfatius  el),  quani  poft 

loagam  triilitiam  Tepens  gaadium,  quod  (ìcuti  ioìpetn  Ìuo 

éervct/  ita  plcnius  erumpit .  Qiiid  ego  referam  felltim  I«ia5 

Nobiliiaiis  occurllim,  quid   plebem  te  plenis  obtuiibus  de- 

palcentem,  quid  Portas  vireniibusfertiscoronaias ,  quidAu- 

Isis  undanies  piaieas,  accen/i/que  funalibus  aucluoi  diem^ 

Nec  puio  aliquamex  laudibus  tuisin  antcaóìos  Pr^iules  invi- 

diam  nalci  poile  ,  qua/l  idquod  in  tecucnulatum  adiniramur, 

in  aliis  defìderaremus.  Nam  Cicuiì  ipfos  etiani  immortale! 

Deos  quamquam  univerfos  animo colamus  Jnterdum  tamca 

in  iuoquemque  l'empio,  ac  Sede  veneramur,  ita  mihi. fas 

efJe  duco,  omnium  Pr^fulum  meminiife  pietatem,  laudibus 

tamen  celebrare  prslencem.    Perdidimus  equidem  optimos 

Aniillites,  &  pollremum  Archinte»  Famiii«  vix  oculis  de- 

libavimus,  Ìongi(Emum  annorum  Ipatium  emenfum  ad  glo- 

riam,  lednon  ad  vitam  ;  atque  utinam  hicdiuturnior  Eccle- 

fìx  reflaurator,  quam  maturiorDeorum  comesersemaluiifer, 

ièd  cum  omnis  dicendi  ratio  jam  in  illorum  laudibus   pene 

coniumpta  fli,  in  iflo,  quem  nunc  cernimus,  &  intuemur^ 

hoc  praecipuè  laudanduai  ed /quod  peraliorum,  qui  Cibi 

tanquam 
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fanquam  e  fpccula  fignuoi  pr^tulerant,  imitationem  affecu- 
tus  fit  »  ut  illos  defiderare  definacnus . 

Prius  equidecn  laiperium  injre  debucras  CAJETAME, 
ntdiuiiùs  imperarcs,  fcd  providebitur,  ne  quid  amileris,  & 
vita  loogiore  penrabiiur,qiiodde  praiieriro  perdidifti,  parli m 
cnim  iniereft,  quando cseperit,  qnod  termi n noi  non  habucritj 
Qiiare  vosPrsfidcs ,  Cuflodefque  hujufce  Civitaiis ,  &  Eccle- 
fi«  Deofideprccamar,  ut  hiiic  per  vos  nobis  conccifo  Antiftiii ,  fi 
non  perpetuitatem,  iahem  longitudinem,  &  incolumitatem 
flddatis.  Nulla  à  nobis  unquacn  enpiat  dies,  nulla  eutn  a 
nobis  auferat  cooammatio  ,  nec  alius  illi  tranflius  decerna* 
tur,  quam  tunc,  cum  à  Sede  Ambrofìi  ad  Sedeoi  Petri ,  è 
iecunda  Roma  ad  primani  commigraturus  a  nobis  receder, 
ita  ut  etiam  in  hoc  fra  tri  tuo  Carolo  comparar]  poffis,  iiL^ 
quo  flcuti  delatam  Ccefaris  Poteflatem  intuemur,  ita  etiam 
Te  in  Pciri  Sede  Chrifti  Servaioris  munerc,  ac  loco  dcfun- 
gcntcm  fupplices  vencrcmur . 

HsEc  funt  PRiESUL  EMINENTISSIME,  qax  iftius 
Illuftriffitni  Ofdinis  nomine  dicere  potui ,  non  ea  ,  quae  debui , 
sviculas  qua/dam  imitatus ,  quas  cum  nihil  poiTenc  opuien- 
tins,  plunimas  fuas  ad  magnificentifltmum  Delfici  Apollinis 
Templum,  ficut  &  Apes  ccras  fuas ,  ac  mella  detulerunt  5 
Sic  &  net  ad  base  tot  gloria;  tu<e  lumina  has  geftientis  ani* 
mi  fignificationes  adjungimus-,  Poieruni  cquidem  ali!  fecilfe 
magnifìccAiius,  nos  cenò  nihil  poilumas  amantius. 
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